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Congedi.

PRESIDEN'fE. Hanno chit.st.o congtdo i
senatori: Raf.\tianetto per giorni 3; B~n€'à(.t1 i
Luigi per giorni 6; Caminiti pH giorni 3; C61l1~
mi per giorn.i 3; Farioli per giorni 3; Minoja
per giorni 3; Persico per giorni 8; Sa.cco pn
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Presentazione di relazionf'.

PRESIDENTE. Comunico che il senator"
Genco ha, presentato, a nome della 7& Com~
missione permanente (Lavori pubblici, tra~
sporti, post,e e telecomunicazioni e marina,
merca.nt,ile), la. rela,zione sul disegno di Iegg(>:
« Stato di previsione della, spesa, <leI MillistO'o
dd trasporti per l'esN'cizio finanzia.rio 1949~
1950 » (296).
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Questa relazione sarà, stampata (' distrihuita
e il relativo disegno di legge sar;'t posto al~
l'ordine del giorno di una. delle prossinw s{'~
d u t{' .

Presentazione di relazione
su' domanda di autorizzazione a procedere.

PRESIDENTE. Comunico altresì al Senato
che il senatore Picchiotti ha presentato, a nome
della 2a Commissione permanente (Giustizia e
autorizzazioni a procedere) la relazione sulla
domanda di autorizzazione a procedere in
giudizio contro il senatore Angiolillo (Doc. L).
Questa relazione sarà stampata e distribuita.
L'esame della domanda di autorizzazione a
procedere sarà posto all'ordine del giorno di
una d{'lle prossime sedute.

Qiscussione e approvazione del diseg'no di legge:
« Autorizzazione all'esercizio provvisorio del
bilancio per l'anno finanziario 1949-1950 J)
(481-B.Urgenza) (Approvato dn,! Benoto e
(nOdlficato dalla Oamera dei deput(l,t'i).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Autorizza~
zione all'esercizio provvisorio del bilancio per

l'anno fin.anziario 1949~1950» già approyato
dal Senato e modificato dalla Oamera dd de~
putati all'articolo 1. Ricordo che la discus~
sione si svolgerà soltanto sull'emendamento
apportato dall'altro ramo del Parlamento {'
consistente nella soppressione delle parole:
« con le modifichc ad essi introdotte ~ in sede

di esame anehe da parte di una sola Assemblea
~ all'entrata in vigore della presente legge ».

Do lettura dell'articolo l nel testo appro~
vato dalla Oamera dei deputati:

Art.1.

Il Governo è autorizzato ad esercitare prov~
visoriamente, fino a quando siano approvati
per legge, e non oltre il 31 ottobre 1949, i bi~
lanci delle Amministrazioni dello Stato per
l'anno finanziario 1949~50, secondo gli stati
di previsione dell'entrata e della spesa ed i
relativi disegni di legge presentati alle Assem~
blee legislative.

Apro la discussione sul testo così emendato.
È iscrit.to a parlare l'onorevole Scoceimarro,
il quale nel cor~o del suo intervt'.nto i]}ustrerà
anche il seguente ordine del giorno:

'<Il Senat'o,

constatato che il dibattito per la conces~
sione dell'esercizio provvisorio ha ancora una
'/olta messo in luce un difetto di, co'ordina~
mento tra :~'laHlV'ltàdel Governo ,8 quelil.a del
Parlamento;

1'llvita la Pre3Idenza del Senato a pren~
cLere l'iniziativa affinchè, in accordo con la
Presidenza della Camera ,8 la Presidenza <leI
Consiglio, siallo prese le misure adeguate pet'
assicurar.e il normale ,;volgiment,o d€ll'attività
legIslativa e l'effettivo controllo parlamentare
..;;ull'opera del ~Governo ».

Ha facoltà dI parlare il senatore Scoccimarro.
SOOOClMARRO. Onorevo1i senatori, il

gruppo comunista voterà contro l'esercizio
provvisorio per i motivi noti: perchè noi con~
sideriamo le concessione dell'esercizio prov~
visorio un atto politico che implica fiducia nel
Governo e quindi l'opposizione non può appro~
varIo; perchè la forma nella quale viene ri~
chiesto l'esercizio provvisorio ne rende possi~
bile e probabile la durata per il periodo mas~
sima di 4 mesi. Il MiniRtro Pella ha detto che
se il Parlamento vuole, non ha che da appro~
vare in 15 giorni i bilanci e in tal modo cesse~
l'ebbe l'esercizio provvisorio. Ma questa è una
affermazione platonica perchè in poche setti~
mane i bilanci non si possono approvare. D'al~
tra parte, anche se il Parlamento potesse
farlo, il Governo potl'ebbe impedirlo: basta che
presenti dei progetti di legge con carattere di
urgenza, per distogliere le Camere dalla discus~
sione dei bilanci ed impegnarle in altre di~
scussioni, come di fatto sta avvenendo con
la richiesta della ratifica d'urgenza del Patto
Atlantico. Noi non sappiamo se c'è o non c'è
l'urgenza, perchè i motivi non sono stati detti.
Però è strano che proprio l'Italia abbia la
necessità di ratificare quel Patto prima di tutti
gli altri firmatari. Ed è pure strano che non sia
stato presentato quel progetto al Senato dove
sono stati già approvati tre o quattro bilanci,
mentre alla Oamera si è in arretrato. Io debbo
poi ancora rilevare che l'anno scorso, nono~
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stante i quattro mesi di pSf'rcizio provvisorio,
la discussione dei bilanci è stata in gran parte
apparente. perchè siamo stati costretti a di~
scuterli nell'ultimo mese con un ritmo di quasi
un bilancio al giorno. Ora, onorevoli coJlf'ghi.
anche quest '3(nno si corr{' il rischio di ripetHe
quanto è avvenuto l'anno scorso senza ch.. vi
siano le ragioni obieUive chf' allora gillst,ific:,!c~
rono il ritardo. E questo ~wverrà per il dibat~
tito che si è voluto imporre per la ratifica di
urgenza dal Patto Atlan.tico mentre è in corso
la discussione sui bilanci. Anche quest'anno
ci troveremo in difficoltà per non roper-are il
limite massimo del 31 ottobr{-'. E tutto ciò
avviene per volontà del Gove'rno e non per
eolpa del Parlam\'nto. Evidentemente vi è qui
tutto un sistema da rivederf'. Non è possibile
discuter0 i bilanci in questo modo. Tanto più
che questo metodo tende a PHPf't,w),rsi: l'e~
sercizio provvisorio sarà una llC(mssità di tutti
gli anni, e probabilmente avverrà chI' tutti
gli anni ci ridurremo a discutrre i bilanci in
settembre c ottobre. Ora l'esercizio proyvi~
(':orio è un mezzo di eccf'zione giustificato da
situazioni anormali, ma se tende a divenire.
un istituto ordinario della nostra attività legi~
slativa, è una cosa che il Parlamento non può
approva,re. Per questi motivi noi voteremo
contro l'esercizio provvisorio. Ma l'esperienza
di questo primo anno di attività parlamen~
tfbre ci impone di sollevare un problema più
vasto, e spero che i colleghi vorranno credere
che non lo facciamo a scopo di ostruzionismo:
si tratta della funzionalità del Parlam\'n~
to. È assai significativo l'episodio del rin~
vio al Senato della legge per la concessione
dell 'es\'rcizio provvisorio con unfb modifica
eh\' annuI1a una deliberazione precedente~
mente presa dal Senato, pur sapendo che siamo
al limite del tempo, per cui il Senato ha, dovu~
to convocarsi in anticipo e non avrà neppure
la possibilità di discutere la formula proposta
dalla Camera. Il Senato si trova ora in una stra~
na situazione che ci è rivelata dalla relazione
della Commissione. In sostanza la nostra
Commissione di finanze e tesoro ci dice che,
pur non avendo cambiato parere e pur rite~
nendo che la formula adottata dal Senato sia
la più corr\'tta, raccomanda egualmente di
votare la proposta alla Camera dei deputati
perchè non vi è più tempo di discuterla. Il

Senato si trova così nella situazione di dovere
dare voto favorevole ad una formulazione
che non approva.

To non voglio drammatizzarp qlwstO (-\pi~
Rodio (intcrruzione del .~cnatQrc Paratm'c), pvrò
abbiamo il dovere di porlo in rilipvo come
indic(> di una situazione e di un metodo ehe
dohbiamo esaminare più a, fondo. È opinione
diffusa, oltl'e che nel Parlamento anche nel~
l'opinione pubblica, che in Italia vi sia una
disfunzione dfl Parlamento. Si sono fatt,i
appunti (' rilievi contro il Parlamento, f'd
anch(' il Goyerno di tanto in tanto ha fatto
8entire quasi un tacito rimprovero. pHchè
pa,re che il Parlamento ostacoli, ritardi, crei
impedimenti alla più spedita azione governa~

tiva. Di questa situazione poi si accusa noi
comunisti com(=' responsabili, pf'rch(,> a'Vremmo
ostacolato, sabotato, ecc. In verità, se si eRa~
mina, obiettivamente il metodo di lavoro doUt>

duf' Camere, possiamo individuare If' defi~
ci\'nzf> trcniche, aggravate da ragioni politicht',
da cui derivano gli inconvenienti chp eolpi~
scono il prestigio e l'autorità dell'istituto
parlamentare.

Lasciamo da parte il problema 81'\tutto ciò
che avvie,ne sia casual\' o intenzionale: esami~
niamo anzitutto la situazione di fatto. A me
pare indubbio che nell'attività delle due Ca,~
mere c'è qualcosa che non favorisce l'autoriM,

del Parlamento, c'è una occulta insidia che
dobbiamo individuarf' per potf'l' prend\'re i
provvedimenti atti ad eliminarla. Vi sono
tre problemi da considerare: 1] primo riguarda
i rapporti tra Governo e Parlamento, il RE'eondo
i rapporti tra la Camera d~i deputati (' il
Senato, il terzo i rapporti tra maggioranza (>
opposizione in seno a ciascuna Camera. Circa
il primo punto noi riteniamo ehe il Governo
in questo annO non si è prf'occupato di (jool'di~
nare l'attività del Parlamento con queHa,
governativa. Infatti, se si considerano i criteri
con i quali SOnOstati presentati i progetti di
legge al Parlamento, si possono constatare
incongruenze ed anomalie su cui dobbiamo
fermare la nostra attenzione. Da un'indagine
fatta dalla Presidenza del Senato risulta, che
mentre alla Camera sono stati presentati
621 progetti di legge, a.l Senfbto invece ne sono
stati presentati 472.
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D'altra parte, mentre il Senato in un anno
ha approvato 351 progetti di legge, la Oamera
ne ha approvati 319, per cui oggi risultano
giacenti al Senato 107 progetti di legge ed
alla Oamera 292. Ora, che cosa significano
queste cifre ~ Significano che la Camera b8J
bisogno di circa un anno soltanto per smaltire
il lavoro arretrato, mentr0 per noi il tempo
si riduce a 4 mesi. Ma in questo periodo ga~
rannO presentati nuovi progetti di legge!
vi sarà il normale controllo politico che il
Parlamf'nto fa dell'azione del Governo me~
diante le interrogazioni, interpellanze e mo~
zioni, per cui noi dobbiamo prevedere che
tutti gli anni il numero di progetH giacenti
aumenterà prqgressivamente: se alla OamUft
nel primo anno ne abhiamo 292, può darsi
che l'anno Ruccessivo n.. avremo 500~600; riP.!
terzo anno 800~900 ecc. Arriveremo così ad
Un momento critico in r.ui la situazione sarà
ingostenibile. Il Governo può C'Rsere preso
dalla tentazione di mettere da parte il Parla~
mento. Qui c'è una ingidia pericolosa su1l3J
quale dobbia,mo richiamare l'attenzione di
tutti. Perchè il Governo ha proceduto in modo
così irrazionale nella presentazione dei pro~
getti di legge al Parlamento ~

E poichè esso conosce le cifre cbe vi bo
indicato e quindi le conseguenze cbe ne
derivano per l'avvenire, come si spiega il suo
silenzio ~ È Roltanto negligenza ~ Io non voglio
fare iJ processo alle intenzioni, però mi pare
che non si possa più oltre chiudere gli occhi
dinanzi alla realtà. Bisogna provvedere ad
accelerare il ritmo dell'attività legislativa del
Parlamento.

S'\ poi consideriamo dal punto di vista
qualitativo i progetti presentati dal Governo
al Parlamento, constatiamo ch.. sono stati
presentati indifferentemente alla Oamera o
al SEmato senza tener conto della natura del
provvedimento.

Vi sono progetti di legge che per affinità di
materia, se presentati insieme ad una Camera,
possono tjssere esaminati e discussi con mag~
giore economia di tempo che se preRentati
separatamente alle due Camere.

Non mi stupirei che, per ùue o tre provvedi~
menti, fosse possibile una discussione generale
unica.

Questo protrebbe accelerare l'attività l(~gi~
slativa del Parlamento.

Sotto questo aspetto si può t..nere pres(:,nte
un altro dato di esperienza: dalla indagine
fatta dalla Presidenza. del Senato risulta che
mentro il Senato è riuscito ad approvare
entro un mese dal1a preRentazione 223 pro~
getti di legge. la Camera è riuscita ad approvar~
ne entro un mese dalla presentazione solo 151.

Quali suggerimenti può dare questa esp..~
rienza per accelerare l'attività legislativa, del
Parlamento? Poichè, quel che a me pare
certo è chè noi dobbiamo trovare il modo di
raddoppia;rf' la produzione legisl8Jtiv3J del Se~
nato senza diminuire nessuno dei diritti del /

/

Parlamento, nè il controllo politico e ammì~
nistrativo, nè alcuna sua prerogativa.

Io non intendo presentare ora delle pro~
poste concrete, però una prima conseguenza
pratica da quanto bo detto è che, data la dispa~
rità del lavoro che sta dinanzi all3J Oamera, ed
al Sena,to, sarebbe opportuno che tutti i nuovi
progetti di legge fossero presentati prima al
Senato fino a raggiungere il numero di quelli
giacenti alla Camera. perchè non accada quello
che è già avvenuto e cioè cbe il Senato ad un
certo momento ha dovuto sospendere i suoi
lavori perchè non aveva, niente da fare; ment,re
la Oamera aveva moltissimi progetti giacenti
presso lf\ sue CommiRRioni.

Tempo fa si era affacciata una soluzione
di questo problema con un mio ordine del
giorno ehe proponeva la costituzione di una
Commissione formata da rappresentanti del
Senato, della Camera e della Presidenza del
Oonsiglio, per regolare con criteri politici e
logici la presentazione dei progetti di lp,gge
secondo la stadio di avanzamento dell'atti~
vità delle due Camere. Non so perchè il Go~
verno non volle accettare quella propo'3ta e
non ne suggerì altre per impedire che i lavori
parlamentari fossero abbandonati alla spon~
taneità, al caso senza un criterio ed una regola.

Oggi il problema risorge e l'esperienza ci
obbliga a riproporcelo perchè non si può per~
mettere il perpetuarsi dell'attuale situazione:
una soluzione bisogna trovarla.

Un seconùo aspetto del problema dei rap~
porti fra Parlamento e Governo è questo: in
genere il Governo non vuole discutere progetti
di legge presentati dall'opposizione.
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Io ho presentato l'anno scorso un piccolo
progf'tto di legge che tendeva, H, coordinare
alcuni articoli del testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza con le nuove esigenze della
Costituzione. Il Ministro dell'interno ha tro~
vato il modo di £311'10ritardare di nn mese e
mezzo per presentarf' UIl RUO progetto che
non comprendeva nemmeno tutti gli argo~
menti trattati nel mio progetto. Ora" l'ini~
ziativa parlamentare può essere esercitata
tanto dalla maggioranza quanto dalla mino~
ranza, perciò non si può accettare il criterio
per cui non si discutono i progetti di legge pre~
sentati dalla opposizione. Questo è avvenuto
riguardo al testo nnico della legge di pubblica
sicurezza alla legge dei patti agrari, ecc. Que~
RtOatteggiamento del Governo è stato causa
di una grande perdita di tempo.

Un terzo punto riguarda la richiesta di
urgenza per determinati progetti di legge.

Io non so se l'urgenza è sempre giustificata.
Oerto è che l'Assemblea, qua,ndo vota fret-

tolosament,e l'urgenza' chiesta dal Ministro,
non ha gli elementi per tale giudizio.

Per esempio, noi stiamo ora, discutendo i
bilanci e credo sia dovere del Parlamento
evitare la concessione de ll'esercizio provvi~
Horio.

Ora, è veramente urgente discutere la
ratifica del Patto Atlantico in luglio piuttost,o
che a settembre?

Può anche darsi che questi mot,ivi ci siano,
ma noi non ne sappiamo nulla, ed in ogni
caso non sappiamo se la loro urgenza sia
m,aggiore di quella della discussiow1 dei hi~
lanci.

Io penso che l'istituto d(\ll'llrg:~JlZa, otìbba
eSHere meglio disciplinato.

Ritengo che la richiesta, di urgenza deb '119
HKS€'l'emotivata e r-mborflinata al giudizio di
una CommisHione parlamentare che 13Jpongv,
in rapporto con quella di altri provvedimt'nti
già in esame nelle Oommissioni. Quando qui
si vota l'urgenza di un provvedimento n€s~
SUll.Opuò dart' tale giudizio; il quale è 1m
giudizio politico e non solo amministrativo.

Un quarto punto riguarda le illtHrogazioni,
le interpellanze e le mozioni. Si accusa l 'oppo~
sizione di presentarne troppE. Ma qnesto
giudizio è in rapporto al modo comA noi lavo~
ria,roo. Se si considera la situazione ael Paese,

non credo si possa, dire che le mozioni c le
interpell8,nze presentate sono troppe. Tanto
più che qmsto è il mezzo rli controllo politico
llel Parlament,o sul Governo. Ora, se non si
disciplina anche questo istituto delle int€ J'~
pellanze e deHe mozioni (SRO rischia di f:HSHe
svuotato del suo significato. Il'fatti, quando
la discussione di una intf,rpe llanza è rinviata
oltre un certo t,empo, essa peJ'de il HUOsignifi~
cato.

Quinto punto è quello ddla di,;cuSRiolJ.p dei
bila,nci. Su qUf,stO problema nop dobbiamo
farei illusioni. Sp continuiamo ad andare
avanti come per il passato, il Gowrno ci chif~

deJ'à l'esercizio provvisorio tu tti gli anni.
Quando fu presentata. la legge pl,r rinviare
il termine di presentazione déi bilanci da g('n~
naio a febbraio, sC'condo le intf>nzioni governa~
tiv(j qndlo spoHtamcnto doveva, essere per~,

manentp P fu limitato solo 3011949 per l'cmen~
damento presenta,to da un deputato. Si dice
che il motivo è quello ai avvicinare le pr('vi~
sioni alla. realtà. Queshì p una esigenza ehe
comprendo, ma; i bilanci Don sono tanto una
previsionf' meccanica di una rf\altà che si
attua da sè, quanto un programma di lavoro
che ci si propone ai attuare. Nel bila,ncio
bisogna l'edere gli obiettivi che ci si propone
di raggiungere. Ora, noi non possiamo ridurre
la discussione dei bilanci a un dibattito pura.~
mente formale, condotto con tale ra,pidità
da non consentire nemmulO il tempo di riflct~
tere, eli studiare i pro blE mi ch(' vengono sot~
toposti al giudizio dd Parlamf'nto. O'è già
la proposta, da part,e rIel senatore Paratore,
di riportare la data di presentazione al 31 di~
cémbre; alla Oamera c'è l'onorevole Corbino
ehe propone di ripren dere la v(echia da,ta
del 30 novembre.' Voi sapete r~he il 30 no~
vembre era J'antica data; fu i] fascismo che
la portò a, gennaio e fu il Governo De Gn.~
speri dH' tent,ò <li porta;l'la, al fel1braio. Ma
quanto più noi riduciamo il tempo di cogni~
zione da parte delle CamNe per lo studio {\
la discURSionE' dei bilan.ci, ta,nto più svuo~
tiamo ]I controllo d(\l Parlamento sull'atti~
vità del Governo. Ora, per la diseussione dei
bilanci probabilmf.'nt0 noi dovremo arrivare
ad una riforma, ancora più profonda. Io penso
che non abbia tort,o l'onorevole Oorbino quando
pro-pone di discutere un solo bila-neio, quello
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del Tesoro, e considerare allegati tutti gH
altri bilanci: si tratterebbe allora di discutere
tutta la politica del Governo e concluderla
con un solo voto. Può darsi che questa tesi
abbia a sua volta delle deficienze, ma è certo
che noi dobbiamo trovare il modo di dÌiìCutere
i bilanci in tempo. Ma dico discuterli, non
fingere di discuterli. Si dice che l'opposizione
viene qui a fare delle critiche sconclusionate:
dovreste darmi atto della serietà ed impor~
tanza del contributo portato dal mio gruppo
alla discussionf\ dei bilanci.

Si può non condividere le tesi che noi pre~
Rentiamo, ma non si può dire che si viene
qui a fare delle chiacchiere senza senso. Ho
sent.ito qui discorsi di miei compagni di gruppo
che sono costati mesi di studio. di ricerche, di
indagini. Si dice che discutiamo troppo: io
ritengo che i bilanci li discutiamo troppo poco:
vi sono troppi problemi che per necessità di
tf'mpo noi tralasciamo e non e'laminiamo.

Un sesto punto riguarda pure il collegamento
fra Governo e Parlamento. Quando io parlo
del Parla,mento intendo non solo 13, maggio~
ranza, ma anche l'opposizione. Ora, io ritengo
èhe nella fase preparatoria delle leggi non
sarebbe male che il Governo sentisse l'opinione
Rpecialmf'nte dell'opposizione, per vedere se
esso può acoogliere t,alune df'lJe loro esigenze.
Questo ridurre'hbe di molto le discussioni in
Parlamento.

Viceversa, che cosa avviene oggi ¥ In realtà
fra Governo e Parlamento non esiste nessun
collegamento, nessun contatto che renda possi~
bUe una cooperazione anche dell'opposizione:
per un Ministro che sta preparando un pro-
getto di legge è opportuno conoscere le critiche
dell'opposizione. Questo cop.tatto non esiste
e non' lo si cerca nemmeno. Il 'Parln,mento in
generale e l'opposizione in particolarf' sono
tagliati fuori da ogni attività di questo genere,
persino in questioni per le quali sarebbe di
interesse genera,le una intesa preventiva.

Ora, percbè io sollevo questo problema
dei rapporti fra Parlamento f' Governo?
Perchè noi non possiamo illuderci che il Parla,~
mento possa funzionare in Italia con gli stessi
usi e metodi con cui funzionava prima del
fascismo. La situazione storica è completa~
mente cambiata, i compiti e le funzioni del
Governo si sono talmente estesi ed implicano

un'attività legislativa di tale ampiezza che il
Parlamento non pu'ò svolgerla con i vecchi
criteri e metodi di lavoro. Il Governo deve oggi
provvedere ad una quantità infinita di que-
stioni delle quali i vecchi Governi prima del
fascismo non si occupavailO affatto, f' sono
tutte questioni che poi vengono in Parla-
mento. Spesso noi sentiamo dire dai nostri
illustri vecchi parlamentari: «Ai nostri tempi
i Oonsigli dei Ministri si riunivano una volta

alla settimana, dura,vano un'ora o due, e
tutto andava bene. Il Parlamento faceva
allora metà sedute di quelle che fa oggi »).

Guar(tate invece cosa avviene ora: Governo
e Parlamento prooedono affannosamente, so~
spinti da esigenze continue e non si arriva
mai a fare tutto. Questo vuoI dire che la situa.-
zione obiettiva è profondament.e mutata, È
in rapporto 9" questa situazione che bisogna
oggi considerare il funzionamento del Pa,r~
lampnto. Se noi non facciamo questo, non vi
è dubbio che l'autorità del Parlamento decade.
Sorge una specie di polemica tra Governo
e Parlamento, tra Oamera e Senato: che
nf' dice l'uomo della 8trada ~ 11 problema
esist.e f' non si risolve dicendo che bisogna
lavorare (U più. Le due Oamere hanno lavo~
rat.o e lavorano molto.

Il Senato in un anno ha tenuto più sedute di
quelle che non tenesse in passato in tutta una
legislatura e tuttavia abbiamo un arretrat.o
di 107 provvedimenti di legge. Il problema
non è di quant.ità, ma di metodo di lavoro.

Oonsideriamo ora il sp>condoproblema: ra:p~
port.i tra Oamera e Senato. Oamera e Senato
sono (tue organi che costituiscono un unico
istituto: il Parlamento. Da questo punto di
vista appare evident.e l'esigenza che questi
due organi devono agire con un certo coor~
dinamento, senza di che l'f'lemento unitario
svanisce ed il Parlamento in realtà rimane
una entità ast,ratta. Si hanno le due Camere,
non si ha il Parlamento.

È quello che avviene oggi; Senato (' Oa,mera
procedono ciascuno pN conto proprio, ed
il Parlament,o diviene una finzione.

Ora, quando ci si riferisce al passato, 9.1
tempo della monarchia, si dimentica che il
Senato aveva, allora una sua particolare fisio~
nomia, compiti e funzioni diverse e quindi
diverse erano anche le sue esigen ze.
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Oggi il Senato è un'altra Oamera, ed ha
egigenze, compiti e funzioni corrispondenti
alla nuova realtà.

Questo influisce nei rapporti fra Oamera
e Senato, che non possono più consideral'Hi
come nel passato. Ed invece la tradizione
continua a far sentire la sua influenza.

Si continua a funzionare f:on i vecchi sistemi
senza tener cont,o delle nuo;ve necessità. Ohe
cosa avviene in pratioa '? Mi limito a seglla~
]are alcllD.i inconvenienti di fatto che si sono
già verificati. Per eRempio, una delle due Oa~
mere può trattenere un provvedimento di
legge che deve eHserc approvato entro un de~
terminato termine, fino all'ultimo giorno e
mandarlo all'altra Oamera all'ultimo mo~
men.to senza lasciarle possibilità di discussione.
Questo è accaduto al Senato per la legge sul
controllo delle armi. Voi ricordate ehe quando
è venuta qui quella legge avevamo tre o quattro
giorni di tempo, e henchè i colleghi della mag-
gioranza avessero riconosciuto la giustezza di
molti emendamenti presentati dalla mino~
ranza per correggere errori t,ceniÒ c dÌf(.tti gill~
ridici, pure dichiararono che tutti gli em811da~
menti sarebbero stati respinti a priori perchè
non c'era più tempo per rimandare la legge
alla Oamera. Ecco quello che offende il pregf,Ì~
gio del ParlamfJnto e ne ferisce l'autorità. Oggi
avviene la st,essa cosa per la concessione del~
l'esercizio provvisorio; eppure in questa ooca-
sione sarebbe bastata una intesa e un eoor~
dinamento tra le due Oamere pt;r evitarlo.
l\1a c'è di più: bisogna coordinare anche i pro-
getti di legge in discussione. Tra Camera e
Senato si impone perciò un problema di coor~
dinamento flhe deve investire tutto il lavoro
legislativo delle due Camere.

Un altro problema riguarda il criterio
eon il quale si discutono i bilanci. È am~
missibile che Camera e Senato diseutano
i bilanci con criteri diversi? È quanto oggi
avviene. La Oamera ha deciso che non si
può discutere nessun altro bilancio se prima
non è approvato il bilancio del tesoro;
il Senato non ha aceettato questo principio.
To non entro nel e merito non voglio far qui ora
una discussione di questo genere. Soltanto io
constato che le due Oamere seguono eriteri
completamete diversi nella discussione dél
bilanci. E con quali conseguenze? Con la

conseguenza che il Senato sarà costrettQ a di~
scutere i bilanci presentati per primi alla Ca~
mera, negli ultimi 15 giorni, se pur farà. an~
cora a tempo a, diseuterli. Om, tutto ciò è as~
surdo e inammissibile.

Una terza questione sorge dal fatto che
una Oamera può tenére in sospeso indefinita~
mente qualunqm., progetto di legge già appro~
vato dall'altra Camera, senza che questa abbia
nessuna possibilità di intervenire. Questo sta
avvenendo per la legge che definisce la formula
della promulgazione delle leggi. Quello che
accade è veramf>nte uno scandalo e il Senato
non ha nessun mezzo per eliminarlo.

Ora, che una delle due Camere possa per una
ragione qualsiasi bloccare un provvedimento
di legge già passato all'altra Camera, e che
non ci sia nessun mezzo per eliminare un così
graV'e inconveniente, mi pa,re che basti a de-
nunciare una insufficienza sulla quale non
possiamo chiudere gli occhi. Altro esempio:
si tratta della legge di pubblica sieurezza, ehe
tocca il campo delieatissimo delle libertà
personali. C'è un progetto di legge, di pochi
artieoli, che nella Commissione del Senato è
stato approV'ato all'unanimità, è stato poi
discusso in Assemblea ti rapidamente appro-
vato. Si erano già persi qui due mesi perchè
l'onoreV'ole Scelba non ha voluto che si appro-
V'as~eun progetto nel quale, fra gli altri pro-
ponenti, figura il mio nome. Infine è andato
alla Camera: sono passati sei mesi e questo pro-
gettino, per la cui approvazione bastano [) mi~

nllti, è ancora fermo. Noi stiamo dando al
mondo lo spettaeolo di un Paese in cui, dopo
un anno e mezzo dall'entrata in vigore dalla
nuova Costituzione, il Governo continua an-
cora a governarci con la vecchia legge di pub~
blica sicurezza fascista. Questo è uno scandalo
del quale la responsabilità è anche del Parla~
mento. Ed è tanto più grave in quanto questo
progettino nOn ammette diV'ugenze ed è quasi
certo che la. Camera lo approverà con V'oto
unanime. Perchè non lo si fa ~ Evidentemente
un perchè c'è; ne riparlcremo in altra o(Jca~
sione.

A1tro problema: j regolamenti dene due
Camere. Ciascuna delle due Oamere ha lilla
:ma autonomia ed un proprio regolamento.
Però è necessario ch(, j regolamenti siano
(òoordinati: non dico eguaIi in tutto, ma un



Atti Parlamentari ~ 8844 ~ Senato della Repubblica

30 GIUGNO 19491948--49 ~ CCXXXVIII SEDUTA. DISCUSSIONI

coordinamento ci deve m;sere, altrim0nti Ri
creano ostacoli che intralciano l'attività del
Parlamento.

La realtà è che oggi tra Camera e Senato
non c'è collegamento. È necessario coordinare
la loro attiYità; questa è l'esigenza essenziale
Rulla quale richiamo la vostra att(~nzione.

Il terzo problema riguarda i rapporti tra
maggioranza e minoranza n("l seno delle due
Oamere. Lo stesso problema E,dste tanto per il
Senato quanto per la Oamera.. Maggioranza e
opposiziont' sono due elcll1f::ntidistinti, oppoRti
e contraRtanti, ma costituenti un unico orga~
nismo: il Senato o la Camera. Vicevbrsa dovete
riconoscere che opposiziOllP e maggioranza
funzionano come due organismi dist,8,ccati,
operanti ognuno per proprio conto, senza ncs~
sun contatto e collegamento in funzione della
attività generale dell'ARsemblea. Anche qui
l'esperienza ci dà un'indicazione. Abbiamo
visto che nosa tosucceRSOper la legge sul collo~
camento presentata dal Ministro Fanfani.
È stata discussa qui per dei mesi, è a,udata poi
alla Oamera e stava. per ricominciare anche là
una discussione che sarebbe andata }wanti
pelo dei mesi. È baRtato l'intervento di una
autorità intermedia tra maggioranza e mino~
ranza, che ha provocato una riunione preven~
tiva ed ha reso possibile un comprombSSO che
ha fatto risparmiarE' mesi di tempo. Io penso
che questa procedura debba pssere seguita
ed organizzata in modo RistGmatico. lo rÌf.cngo
che se noi troviamo il modo, per molti proY~
vedimenti legislativi, di r, ndere possibile accor~
di preventivi, non affidandoci alla spontaneità
od alla iniziativa dei singoli, ma con mdodo
organico e disciplinato, pur senza nulla mutare
neUe reciproche posizioni politiche, probabi1~
mente noi troveremmo il modo di economiz~
zare molto tempo nelle discussioni chp, si fanno
in Assemblea,.

Perch~ oggi non avviene nulla di tutto
questo ~ Perchè la maggioranza nelle due Oa~
mere, forte del proprio numero, sicura dol pro~
prio voto, sa a priori c~e qualunque discussione
si faccia, in ògni caso il voto le sarà favorevole.
Si è creata così una psicologia ('he l'ha portata
a non tenere in alcuna considerazione le esigrn~
ze della minoranza. Io non ne faccio colpa ai
singoli, dico che è la situazione obiettiva che
crea questo stato d'animo. Si dimentica che

I se la minoranza fosRc' un piccolo gruppo come
20 o 30 anni fa, la cosa potrebbe anche non
avere grande importanza, per lo meno non
creerebbe troppo gravi ostacoli. Ma quando la
minoranza, faccia o non faccia piacHe, rappre~
senta un terzo degli elettori, èvidentt'mente è
una forza della cui esistenza non si può non
t,cnere conto. Noi siamo necessariamente por~
tati a cercare di influire il più che è possibile
neJl'atthdtà legisla,tiva, a far accogliHe le èsi~
genzfì delle forze che rappresentiamo. Ecco
perchè presentiamo ordini del giorno, emenda-
menti ecc. Questa nOrMa attività viene defi~
nita oHtruzionistica, mentre non è Holo l'eser~
cizio di un nostro diritto, ma, anc1w i1 compi~
mento di un nostro doyere. Se questa attività
si manifesta nelle forme che abbiamo viste in
qu€st'anno, questo avviene pE,rchè ci è resa
impossibile ogni altra via. Noi incontriamo
spesso una ripu lsa a priori di qualunque
richiesta, anche di quel1e che non sono incom~
patibili con la politica del' Goveruo. QU6sta è
la realtà. obiettiva chf' ciascuno può consta~
tare. Naturalmente tutto ciò crea difficoltà;
ma voi non potbte pensare che l'opposizione
rinunci a questa sua attività, poichè ciò vor~
l'ebbe dire rinunciare alla sua ragion d'essere.

Ed allora voi ci accusate di ostruzionismo.
Ostruzionismo! Ma avete mai pensato, ono~

revoli colleghi, che se l'opposizione, con i 200
rappresGntanti (ihe }Ja,nd due rami del Par~
lam(nto, volesse vuamf,nte fare dell'ostruzio~
nismo, potrebbe varalizzare l'attività del Par~
lamento ~ Noi non abbiamo mai fatto l'ostru~
zionismo, bf;nsì abbiamo voluto discutere 16
diverse questioni, quando i colleghi della mag~
gioranza avrebbero preferito non discutere
affaMo. Noi non faeciamo dell'ostruzionismo,
non ne abbiamo nè l'intenzione, nè l'interesse.
Un partito che ha la forza che noi abbiamo e
che facesse normalmente dell'ostruzionismo si
screditerebbe dinanzi al Paese. I.la, realtà è
che la nostra attività dà fastidio ai colleghi
della maggioranza. Oi si dice spesso: perchè
voletf' discutere dal momento che al voto
sarete sempre minoranza ~ O'è poi insoffe~
renza alle critiche: si è crbata in voi la psico~
logia di chi ritiene di poter fare quel che vuole
e quindi farebbe volentiHi a meno dell'oppo~
sizione. Qualche volta, pare quasi di sentirvi
dire: se non ('Ì foste voi staremmo megliò!
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Oerto, se ci foste solo voi in Parlamento, non
ci sarebbero questioni. A.vremmo una nuova
edizione della ({Oamera dei fasci e delle corpo~
razioni» che, per aggiornarla, si potrebbe chia~
mare la « Oamera dei comitati civici e delle
parrocchie i). Ma questo non è H Parlamento.

La realtà è che esiste una frattura nel Par~
lamento tra maggioranza ed opposizione, che è
H riflesso della frattura che si è creata nel
Paese. Questo è H vero ostacolo al normale
svolgimento dell'attività parlamentare. Vi sono
motivi di carattere tecnico e motivi di carattere
poJitico che influiscono nei rapporti tra Go~
verno e Parlamento, tra Oamera e Senato, tra
maggioranza ed opposizione. Noi possiamo
escogitare dEi rimedi teenici per migliorare' il
funzionamento del Parlamento. Ma bisogna
dire fin d'ora che non ci si deve fare iHusioni:
con i rimedi tecnici non si risolve compkta~
mente il problema. Bisogna soprattutto elimi~
nare le ragioni politiche. Questo non dipende
dall'opposizione, ma dal Govellno e dalla l11ag~
gioranza govérnativa. Tuttavia, anche se i
rimedi tecnici sono troppo poco, io p(1nSO
che quel poco bisogna farlo per migliorare
il funzionamento del Parlamento. Questo è
il problema che si pone col mio ordine del
giorno. Noi domandiamo che la Presidenza
del Senato prenda cont,atto con la Prefddenza
della Oamera e la Presidenza del Oonsiglio e
si provveda all'esame ed alla soluzione dti
problemi che ho indicati. Però, non si dimen~
tichi che al fondo della questione vi sono delle
cause politiche. È bene che ne parliamo, sia
pure brevemente, per avere una visione com~
pleta del problema. Io ho esaminato un anno
di vita parlamentare e ne ho tratto le conside~
razioni che vi ho esposto. Ora mi domando:
come si è sviluppata la situazione politica e
la politica del Governo nello stesso periodo
di tempo? Quale influenza ha avuto que]]a,
politica sull'attività del Pa,rlamento ~

Si è incominciato ~ l'onorevole De Gasperi
ricorda ~ con l'affermare che il 18 aprile si è
tracciata nel popolo italiano una linea di di~
visione: o di qua o di là. Senonch{., al di là si
sono trovati più di otto milioni di elettori,
un terzo del popolo italiano ed allora si è detto:

({ Sono troppi, bisogna ridurli». Oomp, ~ Oe
lo ha. fletto l'onorovole Scelba: con la forza,
con la pr"ssione di polizia. Infatti. ehe r.Of-n,f\

avvenuto dopo H18 aprile? Si è incominciato
con una campagna di falsità e di calunnie:
ogni quindici giorni si metteva in circolazione
la voce della scoperta di qualche piano insurJ'f>~
zionale: il piano K, H piano Z, ecc. L'opinione
pubblica era mantenuta in uno stato pHma~
nente di turbamento e di inquietudine. Si è
parlato di liste di proscrizione, di assalti alle
polveriere, ecc. La fucina del Ministero dfJ~
l'interno era molto attiva: essa immaginava i
piani, poi li scopriva, sventava ogni pericolo.. .
L'onorevole Scelba faceva tutto da sè, e poi si
compiaceva di presentarsi come il salvatore
della Patria... Oggi tutti sanno che qudle
({voci» non avevano alcun fondamento nella

realtà. Lo scopo era di manten€re l'opposi~
zione sotto un bombardamento sistsmatico di
menzogne e di calunnie per isolarla. La cam~
pa,gna anticomunista era spinta fino all'esa~
sperazione, seminando odio, rancore, discordia.
Per questa yia siamo arrivati al 14 luglio:
l'attenta t,o contro Togliatti. Sulla lima di
divisione dell~ aprile 3:nnunciata da De Ga~
speri è corso il sangue. . . Dopo il 14 luglio
si inizia una nuova fase. Si è presa l'abitudine
di sparare con estrema leggerezza sui lavora~
tori. Porteremo qui le statistiche dei lavoratori
assassinati. . . Si è così portata all'estremo
la tensione dei rapporti politici, economici o
sociali nel Paese. In questi ultimi tempi si è
avuto un ulteriore sviluppo con dichiara,zioni
ufficiali che aggravano aneor più la situazione.
Per esempio, l'onorevole Scelba dichiara che
i comunisti sono sensibili solo alla forza. Quin~
di compito essenziale del momento è di raffor~
zare giorno per giorno le forze armate di po~
lizia. Ma l'onorevole Scelba dimentica ch\~ se
vi è stato un partito in Italia che nei v@ti
anni del fascismo si è dimostrato insensibile
alla forza ed ha continuato la sua lotta nono~
stante la violenza del regime, questo partito
{. il partito comunista. In quel periodo tra
invece l'onorevole Scelba che si ilimostrava St'n~
f;ibilissimo ana forza del fn.scismo . . . (A.pplaw;i
da .<dn1:8trft,intm"rllzioni dal centm). lo nOE
aecuso di fascismo l'onorevolI' Scelba, ma a
lui, ch( si permette contro ili noi una vile ca~
luullin, io ricordo che per venti anni egli :-:iè
ritirato tranquillamlnte al suo pae:-:eJlo, guar~
dandosi bene dal disturbare il Governo fasci~
sta. Io :-:o che egli è ~tato a,nt,ifa:-:ci:-:ta;semmai
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la tragedia di quell'uomo è che dopo essere
stato antifascista in passato, sta diventando
fascista ora. Poi, i1 Ministro dell'interno è
venuto qui a dirci: « con l'opposizione non c'è
niente da fare. Noi parliamo lingue diverse,
non ci comprendiamo più». Fin che queste
cose si dicono in un Oongresso di partito pos~
siamo anche non farci caso. Ma dette qui, dal
banco del Governo, la cosa è grave. Questo
vuoI dire che il Governo confessa che non
comprende più la lingua di un terzo degli
italiani. Ma che razza di Governo è questo ~
Ora, noi dobbiamo dire che comprendiamo be~
nissimo la lingua che parla il Governo, e so
il Governo non comprende la, nostra lingua è
perchè nOll ha ancora appreso la f'tola lingua
nella quale tutti donebbero esprimersi: la
lingua della Oostitmr,ione.

Ed ora eccovi l'ultima perla: «i comunisti
Rono dei cittadini italiani divenuti straniori
pur stando in Italia ». Oosì parla il Ministro
dell'interno. O questo Ministro manca del
Sf\Il,SOdel limite e di autocontrollo, oppure
queste parole preludono a proposhi che, se
si dovesse tentare di attuare, diverrebbero fu~
mIRti per il Paese. Oomunque, io mi astengo
da ogni commento. Oonstato soltanto che la
politica del Governo spinge sempre più a fondo
la frattura nel Paese; è una politica che ali~
menta odi e rancori; è una politica di scissione
e di provocazione. Per questa via si mette a
repentaglio ben altro che non sia la funziona~
lità del Parlamento. L'onorevole Scelba si è
vantato di aver sconfitto i comunisti sul ter~
r<8no della violenza al tempo degli avveni~
mmti del 14 luglio. Ma l'onorevole Scelba ha
dimenticato che il 14 luglio la direzione del
partito comunista è intervenuta prima ancora
del Ministro dell'interno, facendo partire tutti
i dirigenti presenti a Roma in Parla!llento per
recarsi nelle diverse località con il compito di
contenere e impedire eccessi e violenze in con~
seguenza della esplosione di sdegno delle masse
popolari. Ed ora Scelba ci viene a dire di avere
sconfitto i comunisti sul terreno della violenza!
È sempre la solita politica di provocazione. Po~
litica antidemocratica che non favorisce nè fa~
cilita l'attività del Parlamento. Infatti, è evi~
dente che se la maggioranza ci considera degli
stranieri, noi siamo qui degli intrusi, degli
estranei aloorpo del Parlamento. La frattura

creata nel Paese si riproduce nel Parlamento.
Fra maggioranza e opposizione non c'è più
alcuna relazione e pian piano ci si abitua a
identificare il Parlamento con la maggioranza
govtrnativa. La presenza dell'opposizione è
tollerata per un certo ossequio form~le alla
democrazia di cui non si può fare a meno. Ma
dcll'opGra ddl'oppQf>izione non si s6nte alcun
bisogno. Di qui l'intolleranza c l'insofferenza
alle critiche; e certi atteggiamtnti della mag~
gioranza che riv61ano talvolta la segreta inten~
zion..:Jdi dhlfarsi dell'opposizione; e di riflesso
noi stessi talvolta d domandiamo: ma che cosa
stiamo a fare qui dentro'~ Ecco come la frattm'a
ehe c'è nel Pa6se si riprodace nd Parlamento e
si riflette negativamùnte sull'attività parlamtn~
tare aggravando le lacune e le deficienze ttC~
niche alle quali ho dianzi accennato. Nei ra,p~
porti tra Oambra. e Senato la politica del Go~
verno influisce nel SE.nso di creare ostacoli e
attriti che danneggiano i rapporti fra le due
Oamtre e quindi anche la loro attiviM,. Invero,
se nel Parlamcnto ciò cbe ha valore è solo la
maggiora.nza democristiana, è chiaro che la
Oamera dei deputati, avendo una maggioranza
assoluta di democristiani, è portata ad affer~
mare per sè Un titolo di maggiore prestigio nei
confronti del Senato, nel quale la democrazia
cristiana ha soltanto una maggioranza relati"a.
Influisce in ciò anche la preferenza che il Go~
verno dimostra verso la Oamera rispetto al
Senato per la sicurezza deUa maggioranza asso~
Iuta di cui il Governo dispone alla Oamera, men-
tre al Senato talvolta si fanno sentire voci più
moleste. Anche nell'ultimo 0pisodio dell'eser-
cizio provvisorio è caratteristico e significativo
lo spirito che lo ha suggerito. 'rutto ciò crea
una situazione assurda, incompatibile con
la Costituzione che pone invece le dut' Oamere
sullo st(>"so piano. Questa situazione aggrava,
il difbtto di coordinam0nto fra le due Oamere.
La politica del Gov6rno influisce anche nei
suoi rapportJi col Parlamento. Nella misu~
ra in cui il Governo considera nel Parla~
mento soltanto la sua maggioranza di demo~
cratici crist,iani, avvienf' che il Gov6rno non
sente il Parlamento come la fonte da cui de~
riva, il f'tUOpotere, ma come una sua appen-
dice. Qui i rapporti di Partito intbrf6riscono wj
rapporti di Stato; di qui quella tendEillZa a
porsi al diRopra del Pal'lament~o, a, sfuggire al
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controllo fiel Parlamento. Si sa quello che ae~
cade: per ~1sempio, nell'ultimo dibattito che si
è avuto qui sulla situazione in Sicilifl" l'onore~
vole De Gasperi hfl, dichiarato che la dichiaTa~
zione di sfiducia verso nn Ministro significhe~
l'ebbe sfiducia verso tutto il Governo. Non si
può quindi determinarR con un voto dd Par~
lamento If' dimissioni di un Ministro senza
che dò porti alla dimisRione di tutto il Governo.
Ora io devo ricordarle, onorevole De G8,speri,
che la Costituzione JJr('vede la pos~ibilità che il
Parlamcni!o provochi con un voto la <;ostitu~
zionR di un Ministro senza, rovesciare il Go~
verno. Con la sua dichiarazione lei ha compiuto
una pressione illecita sul Parlamento: la sua
dichiarazione è poco rispettosa dei diritti costi~
tuzionali del ParJamento.

DE GASPERI, Presidente del Consiglio dei
Ministri. La solidarietà ministeriale è un prin~
cipio fondam<mtale.

SOOCClMARRO. Onorevole Dt?- Gasperi,
quando verrà in discusf'ione il bilancio dpJ Mini~
stero dell'interno, le porterò una documenta~
zione di'l1f\ rE>sponsabilità del Ministro del~
l'interno per fatti inauditi ayyenuti ni'l corso
dello sciopero dei braccianti. Vorrò vpdr-re se
li'i si assumerà la responsabilità di tutto
questo.

Oon tutt,o ciò io dÌ<3siallorDJ che noi ricono~
scp,va,mo la responsabilità di tutto il Governo
per la politica interna. Però, in lineflJ gf>np,rale,
lei non può impedire al Parlamento di far
dimett.vre un sing;olo Ministro, senza che ciò
porti alle dimissioni di tutto il Govf\rno: questo
atteggiamento è anticostituzionale.

Perchè, onorevole D0 Gaspel'i, il Goy'erno
non ha sentito la necessità di coordinare ma~~
giormente la propria àttività con quella del
Parlamento ~ Una volta i'm il Sottos('greta~
rio alla Presidenza del Oonsiglio che aveva
l'incarico di mantenerf' il collegamento orga~
nico tra Gnverno e P3Jrlamento. A questo oggi
non ci si pensa più, perchè il Governo ha la
sua maggioranza e eon m;sa sa di poter fare
quello che yuole. l,a maggioranza vota, n.p~
plaude, fa tutto quello che vuole il Governo;
dell'opposizione non ci si cura perchè essa
non sposta il voto del Parlamento. I progetti
dell'opposizione non si discutono. E quando
nei dibatt<iti generali noi poniamo alcune que~
stioni di notevole importanza che esigono

~

una risposta dal Governo, noy€, \'olt€' sn dieci
non si risponde némmeno.

E si va ancora più in là. Si manca, al pro~
prio dovere persino nella tutela della dignit.à.
pnrf;onale dei parlfmlentari. Sono 9Jvvenuti in
questi ultimi tempi episodi incredibili dei quali
il Goyerno non si è assolutamente curato.
Nell}), valle P3Jdana. un deputato è stato tenuto

pt'r un'ora sotto la minaccia dt'l mitra puntato
oml petto a sfregio ed o:ffeS~ÌJdella sua funzione
di parlamentare. Altro episodio: in provincia
di Leece due Renatori, di cui una donna, assi~
stevano ad una manifestazione popolare. Ri~
c0110sciuti d9Jla Polizia vengono af!grpditi,
uno di essi è ff\rho da un calcio di mORcbr-tto
a.d Ul1 oec]1io f~d ancho ht Gonna è colpita,. Gli
intr,resRBJti hanno inviato un9J lpttf\ra al Presi~

dentI' dI'l Spnato denunei3ndo il fatto. II Pre~
sidf'nte del Sr.n8.to scrive al Govf'rno. Sono
passfl,te alcune settimane f'd il Governo non ha
nemmeno risposto. Questo è il modo con cui
il Govf'rno consii!na, l'oPPol'ìizioHe. Qu(\sta è la
cons('guenza non solt::mto di errori tr,cnici, ma
delJo stato d'animo generale che il Governo
ha creato nel Paf'se.

Non c'è dubbio ehe la politiea del Governo
ha influito negativamf'nte sull'attività pfHb~
menta.re, aggravando i difetti tpcnici a eui
di anzi ho accennato. Le misure ti'cniclw pos~
sono attt'nuare gli inconvenit'nti denundnti,
pOSf'ono porre un freno alle insane tendenze
chf\ affiorano persino nelle dichiara.zioni di
uomini di Governo e che sono a,gli antipoé\Ì
(li un regimf1 democratico parlamE'ntarf': ba~

stn lE'ggt're ì discorsi dell'onorevole SceJha.
Solo un mutamento dE'Ha politica del Go~

vt'rno può veramente ridare al Parlamento
pif\na efficienza e tutto il pri'stigio e l'autorità
C'hp,(\<;sodeve avere. Si dice che la nostra, difesa.
del Parlamento è un imbroglio, una, finzionle'.
nn espedient.e polle'mico contro il Governo,
Ecco qui « Il Popolo » (',he se la prendt' C011

noi anche per questa nostra iniziativa, (' dicf'

che tutto quello che noi facciamo in Parl3~
mento serve a sabotare le' a, disgregari' 11

Paese.
Ebbem', c'è un mezzo molto semplice pel'

Ryentare le nostre preteRe macchinazioni: a('~
cettare le nostre proposte per rendEre più ef~
ficiente il Parlamento. In questa opera noi
assicuriamo la nostra collaborazione. Quanto
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più funziona il Parlamento tanto meg1io è per
l'opposizione.

Prima di finire, voglio rispondere ad una
questione posta in un articolo cbe si dice di
ispirazione dell'onorevole De Gasperi. Si dice:
come si spieg~ che una volta i partiti socia1isti,
in nome del loro programma rivoluzionario,
rifiutavano di entrare in qualsiasi Governo e
non si occupavano gran che del Parlamento,
mentre oggi i comunisti vogliono entrare in
tutti i Governi' (E questo non è vero). (I nter~
rnzioni dal centro). Cert!'IJmente noi comunisti
rivendichiamo il diritto di partecipare al Go~
verno, ma non ad un Governo come l'attuale
e con quel programma! Potete esserne Ricuri!
(lnterr'llzioni dal c'entro). Comunque i vecchi
partiti socialisti, al tempo in cui facevano
l'opposizione sistematica di principio rappre-
Rentavano piccole minoranze di avanguardia (,d
il loro compito era di pura propaganda. Ma,
oggi non è più possibile pf1r noi un atteggia-
mento simile: i due partiti, socialista e comuni-
Rta, rappresentano la maggioranza della classe
operaia" che è la forza fondamentale del P!'IJese.
:E impossibile oggi per noi limitarci aHa pura
propaganda: il nostro compito è di realizza~
zione concreta, di rieostruziont' nel Paese. Ecco
perchè è cambiata la tattioa e il metodo e po-
niamo l'istanza della partecipazione al Go~
verno. Tutte le condizioni storicbe sono cam-
biate, e quando voi ci giudicate con i criteri di

'quarant'anni fa commettete un grosso errorf'.
Non siamo più agli inizi del movimento operaio
e le classi lavoratrici oggi sono mature per
governare il Paese.

Questa è la spiegazione, onorevole De Ga~
speri, non la volontà di sabotare, di disgre~
ç:ar~ t'cc. Ma non. vedete in quale modo n9i
iHscutiamo i bilanci ~ N on vi siete ancora
f1,ccorti che nella discusfdone dei bilanci noi e-
sponiamo un programma di Governo al Paese ~
Voi potete combatterlo, ma dovete ricono-
scerl~ che non era in queKto modo che discu-
tevano i partiti socialisti al tempo in cui essi
non si ponevano, e non potevano porsi, il pro-
blf1ma di a,ssumere il governo del Paese.

Per noi si pone oggi un pro blem!'IJnon solo
di propaganda, ma di rinnovamento e di rico-
Rtruzione democratica. Noi non vogliamo col~
labora.re a ricostruire Ìn Italia l'antico mono-
polio delle classi privilegiate ed i nuovi privi-

legi delle oligarchie finanziarie. Noi siamo in~
vece pronti a dare la nostra collaborazione ad
un'opera che veramente ricostruisca un'Italia
rinnovata secondo Il) spirito della Costituzione.
Qualcuno si domanda perchè noi oggi pren-
diamo un atteggiamento cosl forte in difesa
dd Parlamento. La spiegazione è semplice:
Oggi il Parlamento è l'asse centrale della Co~
stituzione repubblicana. Svalutare e indebo~
lire il Parlamento significa svalut,aTe e inde~
bolire la Costituzione. Noi vogliamo l'ealizzare
la Costituzione contro tutti coloro che vorreb-
hero annullarla o deformarla: da ciò l'esigenza
di difendere e rafforzaTe il Parlamento. Inoltre
il Parlamento è un baluardo contro le tendenze
anti~democratiche cbe non sono affatto scom~
parse nel nostro Paese e tendono anzi a raf-
forzaTsi sotto la pressione delle forze reaziona~
rie, tendenze che affiorano anche nell'atteg~
giamento di uomini di Governo.

Ecco perchè noi vi abbiamo posto questi
problemi e ci proponiamo di collaborare alla
loro migliore soluzione.

Io vi ho detto con lealtà il nostro pensiero.
Sta a voi ora decidere. (Vi'm: applausi da
,'5inÙ,tra).

PRESIDENTE. Come il Senato ha notato,
si tratta di due argomenti distinti: l'uno, l'ap~
provazione del] 'esercizio provvisorio nel testo
cbe ci è stato trasmesso dalla Camera. dei
deputati, l'altro la questione sollevata rlall'or~
dinp, del giorno Scocdmano per un coordina-
mE-nto tra l'opera delle due Presidenze del Se-
nato e nella Oamera ed il Governo.

Questi due argomenti si svolgono contem~
pora,neamente; ed è benf' che gli oratori ne
t,engano nota.

È iscritto a parlare l'onorevole Nitti. Ne ha
facoltà.

NITTI. Ho ascoltato con interesse il di-
scorso dell'onorevole ScoccÌInarro.

Soltanto, dopo averlo ascoltato. mi sono
domandato se non era forse necessario votare
subito l't strcizio provvisorio e discutere di
questi gra,vi argomfnti di cui ha parlato l'ono~
revole Scoccimarro solo in seguito, dopo la
votazione.

Noi dobbiamo votare f;ubito. lo vedete, a
meno che non si voglia. fare ~ e l'onorfovole
Scoccimarro non vuole ~ una tattica ostru-
zionistica. Ci troviamo di fronte ad uno stato
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di necessità: oggi scade il termine per la vota~
zione dei bilanci, sotto la forma dell'esercizio
provvisorio. Quindi, se usciamo da questo
termine, in che situazione ci mettiamo ~ Ci
poniamo in una situazione assurda! La Ca~
mera aei deputati ha avuto una idea forse
non felicissima facendo una modificazione che
era o forse non era necessaria, secondo i di~
versi punti di vista, ma che non cambiava
niente. Però, siccome noi ci appassioniamo
delJe cose che non cambiano niente, -pur di
parlarne, siamo disposti a discutere di questo
argomento. Che cosa dobbiamo fare ora? Io
vi vorrei pregare, e propongo una mozione
d'ordine, di votare subito l'esercizio provvi~
sorio. Il resto è ora cosa vana, pe'rchè abbiamo
tutto il tempo dopo di discutere questi argo~
menti seriamente, a fondo. L'onorevole Scoc~
cimarro ha detto molte cose giuste e molte
cose saggie, egli che, se mi consente, è un po'
più conservatore di quanto non abbia, l'aria
di essere. Va bene, le studieremo dopo. Non
abbiamo nessuna ragione di precipit,are tale
studio. Votiamo ora l'esercizio provvisorio e
dopo studieremo. Qui i bilanci -vengono filtrati
dalla passione finanziaria dell'onorevole Para~
tore, che aspira sempre a queno che pare
Pinverosimile: dare solennità e saldezza al
bilancio. L'Assemblea del Senato ha buone
tradizioni finanziarie: anche in passato, il
bilancio, benchè venisse al Senato, dopo che
era stato discusso dalla Camera, era studiato
molto. I maggiori finanzieri erano al Senato
e tutto veniva filtrato attraverso quest'As~
semblea. Dopo studieremo questo: ora si
tratta, non di studiare, ma di votare l'esercizio
provvisorio, senza di che usciamo dai termini
e creiamo l'assurdo di non avere nè la vota~
zione dei bilanci nè l'esercizio provvisorio. Io
non voglio entrare dunque in alcuna que~
stione di merito: sarebbe vano ed inutile. Mi
pro-pongo, se credete, quando discuteremo
delII') modifiche da apportare ane leggi finan~
ziarie, di discutere qùale è la funzione del
Senato e quale può essere più utilmt=mte la sua
opera.

Io non credo, al contrario di ciò che si ripe~
te, che il Senato viene dopo la Camera e ha
funzione secondaria. Credo che ciò non sia
vero. Anche in Francia, dove il Senato nei
tempi normali aveva funzioni uguali a quelle

della Camera dei deputati, esso discuteva
largamente e profondamente le questioni finan~
ziarie. Ma ora il nostro compito è limitato
dalla llf'\cessità. Io non devo aggiungere alcuna
pa,rola, vana perchè farei il contrario di quello
che ho pregato di fare: io prego il Presidente
e i colleghi di porre in votazione l'esercizio
provvisorio e. m'impegno dopo a discutere,
con chi vorrà discutere, i grandi problemi;
ma ciò ora è cosa inutile. (Appla1/si dal
destra e dal centro).

PRESIDENTE. Con il suo discorso l'onore~
vole Nitti propone una mozione d'ordine; dovre~
mo perciò prima discutere e votare l'esercizio
provvisorio, poi l'ordine del giorno Scoccimarro.

TERRACINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TERRACINI. Intendo dire poche cose a

proposito dena mozione d'ordine presentata
dal senatore Nitti, che trova le sue giustifica~
zioni nelle necessità pratiche del lavoro parla~
mentare. Ma non vorrei che la passione rispet~
tabile della praticità ancora una volta por~
tasse a trascurare i problemi d'ordine un po'
più elevato, (non dico più nobile), che riflet~
tono, nella soluzione, la loro influenza in un
amhito assai più ampio e decisivo che non i
problemi d'immediata urgenza. Non vorrei,
cioè, che tutto ciò che di più saggio o meno
saggio è stato detto dal senatore Scoccimarro
restasse lettera morta, senza portare frutto
alla nostra azione futura. Molte volte le que~
stioni poste oggi dall'onorevole Scoccimarro
sono già state, se non considerate in maniera
precisa, quanto meno accennate al Senato; ma
ogni volta sono state accantonate. Ora il no~
stro eccellentissÌÌno Presidente propone, se~
condo la indicazione del senatore Nitti, di
votare per intanto l'esercizio provvisorio, salvo
poi a discutere l'ordine del giorno dell'onore~
vole Scoccimarro. Sta bene. 'Ma stabiliamo
che quest,a discussione si faccia immediat,a~
mente e che non la si metta invece all'ordine
del giorno eli una ipotetica seduta avvenire,
che non vedremmo mai. Questa mane stessa,
dato il voto sul disegno di legge, si apra dunque
la discussione sull'ordine del giorno Scocci~
marro. Sulla base di questa intesa dichiaro
che aderiamo alla proposta dell'onorevole
Nitti. In caso contrario non potremmo accet~
tar la.
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PHESIDENTE. Assicuro il senatore Terra~
cini che la discussione dell'ordine del giorno
Scoccimarro seguirà immediatamente dopo
la votazione dell'esercizio provvisorio.

RUINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RUINI. Acconsento pienamente a quello

che ha, proposto l'onorevole Nitti. Desidero,
in sede di approvazione dell'esercizio provvi~
sorio, dire una parola breve perchè non man~
chi nell'Aula una Voce che, pur riconoscendo
lo stato di necessità per il quale noi dobbiamo
approvare l'esercizio provvisorio, dica quali
sono state le ragioni cl]e hanno indotto il Se~
nato, su proposta del Governo e della Com~
missione finanze e tesoro, a decidere il testo
che ora è stato modificato dalla Camera. Una
piccola qu.estione che presenta rift.essi antipa~
tiei, a-vrebbe potuto dar luogo ad un conft.itto
tra le Camere, se lìon intervenisse, con grande
semplicità e senza voler drammatizzare nulla,
il buon semo del Senato. (Approva::ionl). Punto
di partenza è stata una formula del Governo
che pn riguardo verso il Parlamento stabiliva
che in sede à 'esercizio provvisorio si sarebbe
trlluto conto delle modifiche apportate d9Juna
Camera agli stati di previsione dei bilanci,
anche prima cb.~ l'altra si fosse pronunciatg.
Era uno scrupolo di riguardo a.l Parlamento.
I] S.?nato ha consentito alla formula. Ebb(,llC,
essa è stata accusata da qualcuno den'altra
Cam0ra, di essere anticostituzion2Jle ! Niente~
meno; purtroppo si abusa oggi di questa de~
nuncia di anticostituzionalità! In che cosa
sarebbe consistita' Nel fatto ~ così si è soste~
nuto ~ che basterebbe una Camera a dar
valore di leg~e ad una disposizione. Ma dove sta
tutto ciò' Lo stato di pr,wisione è sempre un
disegno di legge, nel quale il Governo fa sue,
considerandole come parte del progetto, le
modifiche introdotte dalla sola Camera che si
è fino a quel momento pronunciata. Dove sta
l'antieostituzionalità' Nè si può invocar\' co~
me prEcedente assoluto la formula diversa,
che è stata nei più recenti esercizi adottata €
che ora la Camera dei deputati ha ripristinata,
dei riferimenti allo stato di previsione, senza,
altro. o ammiro ed invidio la giovinezza; ma
vorrei ,.he tenesse conto dell'esperienza c non
ignorass' i precedenti che sono piuttosto in
senso ,ontrario alla tesi del puro e semplice

richi o al disegno di legge originario. Ill'da~
tore Gava, molto diligentemente, ha messo in
luce che in non pochi eHercizi finanziari Hisono
considerate, come sostitutive del prog(itto (d
inserite nel progotto stesso prEsmtato dal
Governo, le proposte di modifiche avanzate
daUa Commissione generale del bilancio. Le
cose allora erano diverse, perchè slli bH3Jnci
decideva in sostanza solo la Camera dei dt pu ~

tati; ma il fattù che si tenesse conto di
modifiche, dopo la presentazione del bilancio,
era pienamente ammesso. In questi ultimi anni
si era modificata la formula...

ZOLI. Perchè non vi erano variazioI'Ì. . .
RUINT. Sta ad ogni modo ~ e lo dissi

quando me ne parlò il senatore Paratoro, ~

che lfJ. queRtione era... calligrafica, di
importanza formale, non Hostanziale; ed in
ogni modo non si trattava mai di costÌtu ~

zionalità. Non sarei stato contrario, (ne par~
lai con l'onorevole Eoeri che credo ne f'bbia.
ac('('.nnato al Senato) acchè, fin da princi~
pio, d'ac('ordo fra, le Commissioni di finanz9J
done due Camere, si adottasse la formula rliJ'p.
e semplice del richiamo agli sta.ti di previsione
con una dichiarazione del'Govuno che avrebbe
tenuto conto dene modifiche introdotte da una
delle due Camere, assumendo al riguardo uno
di quegli impegni che, secondo la claboraziopl.'
d('Ha dottrina, e specialmente di Santi RomflI o,
si chiamano impegni di correttezza costihl ~

zional(~ . Non si è fa Ho così; si è consrorvfl,t2J lf'J
formula del Goyerno da parte del Senato; ('
mi pare assurdo parlare di incostituzion2Jlità !
Caso mai, sarebbe più costituzionale 19 fo1'
mula Governo~Senato; anche in relazionc 3JJpJ
tendl-)nza generale in tutti i P::t6si a tl'adUrrf ho
norme costitllzionali e legislative ciò cbe (TfI.
prima lasci3Jto alla prassi ed ana corrttt( ZZ2,
costituzionale. Le costitnzioni ('1ranonon serÌt te ,
come in Inghilterra, o semi scritte come in Itali:::,
con lo statuto albertino; tendono ora, come è
stato detto, a «razionalizz2.l'sh, a diventa]'c riù
minutamente scrittt; è una tendenza cpr si
può teoricamente discutere, ma è irresistibil. .
Dunque, se. si parla di calligrafia, la formuh'
Governo~Senato è la più. . . calligra.fica.

Durante la discussione alla Camera si '\OEO

fatte, anche da membri del GOYHnO, dicbi::J~
razioni che non possono essere acc(,ttate. Si
è detto che il bilancio è un atto amministra,~
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tivo; non vorrei che si dessp troppo valore
all'opinione dei giuristi dell'imperatore tedesco
che hanno accentuato quella teoria por to~
gliel'0 l'intervento dd Parlamento. No: l'appro~
vazione del bilancio è un atto di competenza
dei Parlamenti; se d6v0 dirsi atto amministra~
tivo, è atto amministrativo di competenza del
Parlamento. Non bisogna ctlmenticarc, in ma~
teria finanziaria, i diritti del P,ula.mento. Du ~

rante i lavori della Costituente, alcuni, fra cui
altissimo Einaudi, propoSt.-ro che si vietasse
all'iniziativa padamentare di proporre nuove
spese. Io reagii, e sostenni l'articolo 81, pPl
quale tanto H Governo quanto i parlamontari
non potevano proporre nuove spese senza pen~
Rar0 alla cop,jrtura. Questo criterio di rispetto
dei dirit,ti del Parlamento deve eSRere rispet~
tato, ftnche in altri punti di cui ho parlato
altre volte al Senato.

E veniamo all'esercizio provvisorio. L'eser~
cizio provvisorio non fa in generale buona im~
pressione. Non credo che noi dobhiamo con~
sentire a quella campagna denigratoria che
corrd in varie parti del Paese contro H Parla~
men.to, campagna pl'ofondamen.re ingiusta, poi~
chè il Parlamento layora, e lavora oltre che in
quest'aula anche n.elle Commissioni che in
molte matel'ie decidono direttamente; è una
di quelle novità di cui noD, si tiene conto e
che è utilissima per il lavoro parlamentare. Noi
dobhiamo difendere il Parlamento, come ha
ben. fatto il Presidente del Con.siglio. L'eser~
cizio provvisorio è purtroppo in. molti casi
una necessità inevitahile; anche in passato
vi fu fatto ricorso nella maggior parte degli
esercizi. Ma bisogna cercare in ogni modo di
predisporre le cose affinchè si possa evitare
l'esercizio provvisorio. Nel momento attuale
l'esercizio provvisorio è la conseguenza di
precedenti che equivalgono ad errori. Primo:
si è rinviata la presentazione dei bHanci, que~
sto anno, da gennaio a febbraio. Io feci a suo
tempo le mie riserve, e sono favorevole all'idea
della nostra Commissione di finanza di stabi1ire
che i preventivi dehbano essere presentati
entro il dicembre anteriore. L'altro errore è,
a mio avviso, l'aver stabilito che si deve prima
di tutto discutere ed approvare il hilancio del
tesoro; con che bisogna che l'altro ramo del
Parlamento si fermi, ed attenda che il hilancio
sia approvato nella parallela sede. L'iter logico

per me sarebhe di fare dapprima una discus~
sione generale economico~finanziaria sulla
esposizione del Ministro del tesoro; si esaminino
poi gli altri hilanci, e si concluda col hilancio
del tesoro. Ciò anche per rispettare i diritti del
Parlamento di int1'odurre variazioni nei bilanci
e non di essere bloccato dalla previa appro~
vazione del bilancio del tesoro. Sui metodi da
seguire in questa materia ho parlato in altra
occasione.

Ritorno, per concludere, alla necessità di
approvare subito, malgrado tutto, l'esercizio
provvisorio. Ripeto con l'onorevole Nitti: è
uno stato di nt-cessità; hisogna evitare gli
inconvenienti che si vE'rificherebbero Re non.
approyassimo l'esercizio a tempo. Un giorno,
di frout,e ad una minaccia dell'opposizione, in
seguito ail una agitazione d'impiegati, di far
passare il 30 giugno senza approvazione df'l
l'u;orcÌzio provvisorio, Giolitti disse ad Orlan~
do: io continuerò a ritirar le imposte, che non
dipendono dal bilancio e non pagherò gli sti~
pendi agli impiegati, giacchè le spese dipen~
dono dal bilancio. Con la sua saggezza pratica
Giolitti aveva int('rpretato la questione molto
complessa degli effetti di una situazione sen.za
bilan.cio approvato. Son.o state scritte mon~
tagne di carta. .Ad ogni modo è un. arresto ed
un perturhamGnto assai grave nella vita dello
Stato che bisogna evitare che avvenga.

Ecco perchè il Senato deve approvare senza
indugio, prima che suoni la mezzanotte, l'estr~
cizio provvisorio rinunciando alla formula
Governo~Senato ed accettando quella. . . meno
calligrafica della Camera dei deputati. Il Se~
nato può farlo con tre motivazioni, che sono
ben scolpite nella relazione Gava. Primo: l'as~
soIuta urgenza; secondo: l'impegno assunto
dal Governo, in via di correttezza costituzio~
nalf\, di tener conto delle variazioni già appor~
tate dal Senato; terzo: l'impegno del Governo
steRso, che ora il Senato ribadisce, di provve~
Mre in. seguito ad una definizione legislativa
della formula da adottare in caso d'esercizio
provvisorio. Ciò posto, onorevoli colleghi, vi
prego di procedere ad una votazione imme~
diata. (Vi1JisHimi applc&1tsi).

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo
di parlare dichiaro chiusa la discussione. Pas~
siamo pertanto alla votazione dell'articolo 1,
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secondo il testo modificato dalla Oamera dei
deputati, del quale ho già dato lettura.

SANNA RANDAOOIO. Domando di par~
lare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SANNA RANDAOOIO. Dopo le dichiara~

zioni dell'onoreV'ole Nitti e dell'onorevole Ruini
io mi limiterò a dire poche parole in nome del
mio Gruppo, poichè tutto' il problema è stato
investito, sia sotto il profilo costituzionale,
sia dell'opportunità di votare senza altro l'eger~
cizio proV'visorio, per garantire la continuità
della vita amministrativa dello Stato.

Io voglio soltanto porre l'accento sul fatto
che ancora una volta il Senato dà prova,
come han pur detto gli onorevoli Nitti e Ruini,
di saggezza, ma deve essere ben chiaro che
questa saggezza non può eSS6re confuRa con
la acquiescenza.

Noi ci auguriamo, e ne discuteremo quando
parleremo degli ordini del giorno, che si trovi
veramente il modo di evitare che sia sempre il
Senato a dover cedere. La Oommissione ayeva
mosso critiche al disegno di legge sull'esercizio
provV'isorio, senza insistervi per l'urgenza e
in quanto la formula proposta dal Ministro
era costituzionale; oggi, usiamo la cruda parola,
il Senato subisce un affronto contro il quale
noi insorgiamo pur senza voler esasperare il
conflitto per un opportuno senso di responsa~
biilità. Noi ci auguriamo però che questa sia
l'ultima volta che il Senato venga posto di
fronte a situazioni di disagio come questa
(Applausi generali).

MANOINELLI. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MANOINELI,I. Onoreyole Presidente, chia~

rito che due sono gli aspetti della questione
cui di questo momento il Senato si occupa:
uno che attiene alla votazione dell'esercizio
provvisodo ~d uno che attiene ai problemi im~
postati dall'onorevole Scoccimarro, io mi li~
miterò a fare una. dichiarazione pér ciò che
riguarda l'esercizio proV'vÌiwrio, riservando al
Gruppo di interV'enire ampiamente sui problemi
posti dal discorso dell'onorevole Scoccimarro.
Per quanto riguarda la richiesta dell'esercizio
provvisorio, io debbo dichiarare ehe in sede
di Oommissione finanze e tesoro sollevai l'ec~
cczione rdatiya ane modifiche che il àisegno

di legge portava in confronto dei precedenti
recenti, e in questo mi si pf,rmetta di non
essere d'accordo con quanto è stat,o qui detto
autorevolmente, in questo moménto, dall'ono~
revole Ruini. Può apparire che la modifica che
il disegno di legge introduce volesse significare
deferenza al Parlamento; ma contro questa
apparenza sta il fatto che questa modifica,
indipendentement<:, dalla sua costituzionalità
o meno, di cui si può discut6re, pot6va signifi~
car0 ~ e nella nostra interpretazione signifi~
cava ~ un vincolo a qU6lla che è l'ulteriore,
libHa dE-cisione del Parlamento, in quanto
chE: quando uno dd' suoi rami ha deciso una,
modifiea al bilancio, l'altro ramo del Parla~
mento può modificare, e questa è la sua fun~
zione, la dlcisione del primo ramo. D'altra
parte il Parlamento nei suoi due rami, finchè
le sue ùecisioni non sono divenute legge, non
si è spossessato dell'argomento. Quindi noi
pensavamo che questa modifica aV'rebbe vin~
colato la IibE:ra e sovrana decisione del Parla~
mento. Per ciò che riguarda l'argomtnto che
si porta in questo mom6nto, come si è portato
in sede di Oommissione, che cioè ci troviamo di
fronte all'mgenza, ad una specie di stato di
necessità improrogahile, noi diciamo che non
possiamo acconRentire a qU6stO argomento,
perchè se questo argomento che ci siamo intesi
ripetere anche altre volte. dovesse essere quasi
l'argomento naturale, fisiologico, dirti quasi
normale, per cui il Governo viene in un certo
Stnso a ricattarci, noi ciò non potremmo ac~
cettarlo, Se noi oggi siamo arrivati a questo
punto, la V'erità è che ciò si deve alla inattiyità
e alla inazione o alla azione negativa del Go~
verno il quale già in occasione della richiesta
di proroga per la presentazione del disegno di
legge sui bilanci di previsione, è venuto a tro~
varsi fuori legge perchè anche in quella occa~
sione, ricordiamo che tra i passaggi dall'uno
all'altro ramo del Parlamento del disegno di
legge si arrivò allO febbraio, quando il1imite
posto dalla legge precedente andava a scadere
il 31 dicembre, il che fu denunciato come
una violazione della legge e come una forma
non ammissibile di disprezzo della funzione
parlamentare.

Noi votiamo contro la richiesta dell'eser-
CIZIOprovvisori(\ sia perchè questa esigenza
ci è dottata dall}), politica g'(>nì,Talede] Go-
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verno sia anche pf:'r i modi (' le, forme che il
Governo ha usati nd confronti del Parla-
mp,nto. (A.pp}'()~'(),zi()ni (lall'estfern(t :'lÌnistm).

OGGrA~O. Domando di parlarE' pt'I' àichia~

raziolll" di 'TotO.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
OGGIANO. Onorevoli è\enatori, io non a,p~

provo il modo éd il te-mpo in cui vengono pre~

st'ntati i hilanci allfj diseussione df\ll'Assem~
'blea. A chiunqm. risalga la l'esponsabHità, di
qU8è\tO difetto, lo rikngo tale da compro-
mettere il fondamento lo la efficacia della normn
uostituzionale e politica, per cui la àii3cus~
è\ione deve farsi. È neccssal'io che il difetto e
gli inconvenienti siano eliminati

\" sia tolta la
possi'hilità di un rilievQ come Il sogmmtf',
ehe sarebbe una grave accusa: che la presen~
tazione viC'ne fatta i<enza rispetto di quella
norma, poichè si sa in anticipo, che C()Illlll1~
que ~ discussione o no ~ l'a,pprovazionE' rwn

manc'herà, ma Rarà assicurata pH via dElla
maggioranza con Il ripiBgo clell'eSNeizio prov~
VIRorIO .

Tengo conto però ddlt, graviSSJlllt, Irrbpa1'a~
bili conseguenze chfc si avrebbero ove man~

caS'ie l'approvazione proprio mentre si chiude
Il v<,cehio anno finanziario e si apre il nuovo;~
P per questo solament,c do voto favorevole.

PRESIDENTE. DobbIamo allom votano
la soppressione nell'articolo l dellp parole:
i( con le modifiche ad essi introdot,te ~ in sede

di tosamo anche da parte di una sola .Assem~
blea ~ all'f'ntrata in vigore della presente
legge ».

Chi approva que'sta soppre...>\ione è pn'gato
(li alzarRi.

(È (hPPm/'ata)
Il disegno di legge resta quindi approvato

nel testo trasme>;so dalla Camem dei dcpu ~

tati.
Pa8siamo all'ordine del giorno Scoccimar1'o.

Su di esso ha chiesto di parlar<' 1'onorvvole
Ruini. N e ha facoltà.

RUINl. Onorevoli colleghi, anclw qui vorrei
trovare una soluzione che ri pernkttcSHE' di
eSRtm~ tutti cl'accord o. L 'ono1''''vo If' Scocrì ~

marro vorr~! consentire che egli ha svolto il
suo ordine del giorno ~ dì cui alcune parti

mf'rÌterf'bhero qualche riserva ~ con una mo~

t,ivar.ionl:' che non può essere accolta da! tutta
la, Camera. Allora, poich4'> in rea,ltà il coor~

àin<tllwuto invocat o (la.ll'ono]'{'vOle Scoc('Ì~
nwrro è necessario, e la, sua inizi!'ctiva 4'>oppor~
hum, dobhiamo tr0Varf> una formula a cur
tutti possiamo accostarci, pr~s('ÌlJdf'ndo df!Ih'
motivazioni espresse daIl 'OnOI'lyole SCUCIi~
marro.

CiÒ che inlport.a è il coordinanwllto fra i cluP,
rami rlel Parlanwnto f' fra il P",rlp-11lf-nto t-d il
GOVil'no. Non è qui il luogo di pr,rhtn'J' ill.
cOlJ.creto. Dobhiamo affermar.- l'psi~\'ll/;a {'
mettere l'aecento sul coordinam,nto. Il COll~
tawto dell'ordine <leI giorno Seol'cinw;rro va
ri,"pett'8Jto in una forma ch," ('OllSPuta l 'una ~

nimità del S(nato.
Propongo quindi il Kegul..nt,( ordint' del

giorn~: «( n Spnato della Hepnl1hlrea, invita

la PW-JRid<onza,del Senato a pw.ndbre aecordi
COIl la Pr.esidenza della Camt-rH, E' la Presi~
de nza, del Consiglio dt-i Ministri per promuo~

VNt' un miglior eoordinaml.'.nto frn J'",Hivit,Ù.
dei due rami dc"l PftT];Ul1(,nto pH lo svolgi~
mento del lavoro le~islnJtivo». L'ordin<:, dbl
giorno clle ho letto (~finnato anche dai sena~
tori: Ca.sati. Pani, Sanna Ranc1accio, D' Ara~
gona e Paratore.

Come> si veùe la tllwRtiOlW (' ridotta, al-
l'essenziale- t" credo ehE' tutti pORsi!'omo l~S-

ReI'", d'aecorc1o ne l vota,rt' qUEsto ordinp (le]
gIOrno.

PRESIDE:N'l'B. Ha chieRto ùi paJTbr(~ l'ono~
revol\) Molè Hurico. Ne loa facoltà.

lVI:OLÈ J1JNRrcO. OllOW"VOU SHI<J,tOTÌ, io
credo che se mai e'è st,at-o un momlnto in eui.
mettE:'ndo da partE- qudlo c1w Cl di dde, pos~
siamo unirci nf'lla eoncordia di un voto che
E'sprima la. volontà unaninw clf.l Sl'llato, il mo~
mento (:. questo (' la occasimw ci P elata, eta
un'esigenza ch~ è n.ell'animo (' nd convinci~
mento di tutti i Sbnat,ori.

I,'esigenza comune è affbrmata c\a,i dm' or-
djni del giorno 80stanzinlmeutEc id(ntici: uno

preRentato dall'onow;vok Seoecilm,no, l'altro
dall'onorevole Ruini, ma, elw ll<110 svolgimtnto
dei due prescntatori rislH echimlO du\' motIva-
zioni (J due t,endenzE' MVHSl: l'una di oppoRi~
zion~ al GOVHllO, l'altra di fiduuia ne l Gùverno.
Ora io intendo la pr,occupazione dell'onore~
vole Ruini di non clare al voto dd Senfl,to un
cara,t,te1'e di opposizioll<', {" que lJa df.,ll'onorf~
vole Scoccimarro di non dan' iLl voto de l S("~
nato un caratt,ere di fiducia al Governo. NOll
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possiamo pretendere che gli oppositori diven ~

tino fautori del Governo e i fRJutori del Governo
diventino oppositori, attraverso le motiva~
zioni che l'una é l'altra parte pongono a baRe
dei due ordini del giorno. Ma possiamo pre~
tendere che gli uni e gli aUri esprimano in~
sieme, RJIdisopra delle motivazioni diverse che
non sono necessarie, la comune esigenza, ehe è
inderogabile, ài ottenere il regolare funziona~
mf'nto del Senato. Di fronte a questa suprem3J
necessità, non ci sono senatori rossi, verdi o
turchini, bianchi o neri. Oi sono senatori. E
possiamo pretendere che i senatori, rinunciando
per un momento alle loro ideQlogie, si uniscano
unanimi neU'afl'ermare un principio che at~
tiene alla vita, alla dignità, al prestigio del
Senato. Si tratta, di trovare le soluzioni che
gara,ntiscano la efficienza, la funzionaJità degli
organi parlRJmentari, il loro coordinamento.
Un organo che non funzioni o funzioni mala~
mente è destinato a tralignare, a decadere, a
perdere la slla vitaJità, a non più riscuotere la
ftdllcia deJl'opinione pubblica da cui ripete
la sua autorità e in che risiede la sua ragion
d'éssere. Ora se nel congegno rappresentativo
c'è qualcosa che stride, se le sfasature, le di~
scrasie dei vari organi esistono, se il fatto
è innegabile, se, nel rilevare e deplorare questo
fatto innegabile siamo tutti concordi, in tutti i
settori del Senato, se l'onorevole Scoccimarro
è d'accordo con l'onorevole Ruini che ha par~
lato, e probabilmente con l'onorevole Jacini
che parlerà, io vorrei pregare l'onorevole
Scoccimarro che ha per primo posto la que~
stione, di rinunciare ~ come dire '? ~ ai diritti

di autore e l'onorevole Ruini di trovare un[1
formula comune con l'onorevole Scoccimarro
per modo che maggioranza e opposizione,
mettendo per il momento da parte la questione
delle responsabilità, raccolgano il loro voto
unanime su un ordine del giorno, che inviti
il Presidente a studiare i mezzi migJiori per
assicurare l'autonomia funziona,le delle due
Assemblee, evitando che sorga nel futuro il
germe di pericolosi conflitti.

Il giorno in cui nel sistema bicamerale sor~
gessero conflitti fra le due Camere, il Parla~
mento non funzionerebbe. Il Parlamento deve
funzionare. Nella retta funzionalità del Par~
lamento è la garanzia per tutti: p~r il Governo,
che dal Parlamento e solo dal Parlamento può

ricevere la consacrazione della sua legittimità;
per la maggioranza che deV'e indirizzare l'opera
del Govcrno, in quanto esprime la maggioranza
del Paese; per la minoranza, che deve eserei~
tare liberamente la sua azione di controllo c
la sua funzione stimolatrice; per il Paese che
guarda al" Parlamento come all'unico organo
della rma sovranità e in lui riconosce la sola
difesa eontro il pericolo della dittatura.

Io prego dunque l'onorevole Scoccimarro,
l'onoreyole Ruini, gli altri firmatarii del suo
ordine del giorno di dare insieme una ('spres~
sione unica a questa volontà del Senato di
risolvere il problema nella forma più corretta,
che è appunto questa di sollecitare amichevoli
contatti fra i tre President,i: del Senato, della
Camera, del Consiglio de-i Ministri. È fa,cÌle
l'intesa in una questione che è in fondo di
metodo legislativo e di tecnica parlamentare.
Lo so. Anche la tecnica è politica e può pre~
starl'i alle divisioni di parte. Ma qui non si
tratta di politica governativa in senso st,rctto
con le connesse questioni eli fiducia o di sfi~
ducia: si tratta piuttosto di un problema di
politica g€:nerale, cioè della interpretazione e
at.tuazione delle nostre leggi costituzionali.
Ed è possi'hile ottent;re una magnifica unità
di propositi e direttive per garantire nel~o
stesso tempo l'armonia e il coordinamento
fra le azioni dei vari poteri, in modo che a
ciascuno di essi, pur collaborando insieme,
restino integri la propria libertà, la propria
digniM" il neeessa l'io prestigio. (V i l'i; generali
appla1tsi).

Presentazione di d,isegni di legge.

PELLA, Ministro del teso1'O e ad intnim
del bilancio. Domando eli parlare.

PRRSIDRN'rE. Ne ha facoltà.
PEL LA, M ini.'?tro del tesoro e aà interim

del bilancio. Ho l'onore di presentare al Senato
i seguenti disegni di legge:

I( Proroga della legge ~4 novembre 1948,

~. 1437, concernente modalità di pagamento
àelle integrazioni dei bilanci degli Enti co~
munali di assistenza (E.C.A.), àolle indennità
di caro~pane, delle spese per il SBrvizio razio~
namento consumi e di altre a carico del hi~
lancio del Ministero del t<>soro), (4-96);
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'( Variàzioni allo stato di previsione del~
l'èntrata e a quelli della lìpesa f1i vari Mini~
l'Jteri per l'esercizio finanziario 19J8~49 (nono
provvedimento) \) (497).

PRBSIDENTE. Do atto flJI'onorevole Pen:}J,
Ministro del tesuro e ad interin'V del bilancio,
della pres'?lltazione di questi disegni di leg~
ge, che seguira.nllo il corso sta,hilito dal R,ego~
lamento,

Ripresa della discussione.

PR.E8IDENTE. È iscritto a parlaro l'ono~
revolf' Giua. Ne ha facoltà.

GITTA. Onorevoli collf,ghi, patIo a nome
(ld gruppo socialista. Voglio fare un'osser~
vazione circa la discussione che è avvenuta
avanti ieri ed oggi sulla questione dell'eser~
cizio provvisorio. Il problema era stato impo~
stato dal colle~a Luciferò su una questione
direi di contrasto tra Senato e Camera dei
deputati; io non entro in ITwrito alla questione,
Sì' cioè la Oamem dei dnputati abhia, f8Jt,to
un affronto al Senato nel variare l'articolo e
nel togliorvi l'ultima parte.

Riconosco il diritto ai due armi del Parla~
mento di variare qualsiasi disegno di legge;
quindi da questo lato il problema impostato
dall'onorevole Lueifero è risolto s€nz'altro
dalla pratica comune parlamentare. Io ho
Hegu1to con molta attenzione il di~corso di
quel {'onservatorè, come lo ha definito l'ono~
l'evok\ Nitti, che è fitato l'onorevole Seoc-
(dma,rro, conservatore, è vero, ma conscrva~
tore che ba toccato la sosta.nza del probl() ma,
un conservatore della carta costituzionale
(lella Repubblica. italiana. E ho seguìto anche le
oHservaJzioni di un altro comv'rvatore, che
è apparHO nn conservatore formale nena earta
costituzionale, mi diHpiace dirlo, den 'onorevole
Ruini. Quindi non posso trovare concilia~
zioni tra i due punti di vista, dell'onorevole
8coccimarro e dell'onorevole Ruini, nè trovo
che l'affermazione fatta dal collega Molè possa
essere accolta,. Qui ci troviamo dinanzi ad
un problema di sostanza, l:' che riguarda voi,
onorevoli colleghi della maggioranza, perchè
se noi dell'opposizione assistiamo qualche
volta eon angoseia allI:' discussione ehe si fanno
ue] Parlamento, certamente la responsabiJità

maggiore spetta a voi, e anehl:' yoi dO''ì'este
essere a,ngoseiati di queste situazioni che si
creano nel Parlamento. Voi, non moUi giorni
fa, avete approvato un disegno di legge che
vi è st9Jto presentato dal GOYHnO; la Oalllcrn
ha variato questo disegno di leg%e, c secondo
alcuni (io non entro nel nlerito) b ,ariazionc
è st8Jta sostanziale, ta.nto elw l'onorcyole Ruini
ne ha parlato comi' di una yai'Ìazione ayw~nuta
da parte di un ramo de l Parlanwnto ~u llll
))rincipio costituzionalI:'. Ora voi dena m~J,g~
gioranza, eon molta leggerezza, votate oggi,

1'010 perchè si dice (lo ha detto l'onorevole
Ruini) che è necessario votare e non pone
in difficoltà il Governo e che hisogna approvan'.
Poi si discuterà. Sappiamo che queste diseUf;~
sioni non hanno molto valo1'(~ e io stesso parlo
unicamente perchè ho avuto l'incarico dal
Gruppo, ma certaménte, se dovesRi manife~
stare il mio pl:'nsiero, direi che questa d('ca~
denza del Parlamento è in noi stl'ssi, è in
voi st,essi, in voi maggioranza, pcrchè bell.('
o male noi dell 'opposizione qualcl1£' cO/m
facciamo e sentiamo il doy('re che e 'impOlw la
vita parlament::tre. Quando vediamo l'ono~
r6yo]e Scoccimarro venire qui a impostaro
problemi ehe spetterebbero a voi, pane
del popolo italiano con s('rvatrice , e porre la
dife~a del Parla,mento, difeRa che s}JOtterebbe
ai liberali, come spette-rebhe loro di ehiarir~\
tutte quelle questioni che ha messo in luce
oggi la discusRione; quando si assiste al fatto

chI:' qualcuno di voi arriva a sospettar(' elle
l'onorevole Scoccimarro mascheri questi suoi
eliseorsi con una visione di un futuro tota~
litario e comunista, allora io dico che qllC'stn,
degenerazione che noi eonstatiamo è negli
uomini più ch(~ neIlI') istituzioni. Le istitu~
zioni sono fatte dagli uomini e siete voi ebe
avanti ieri avete ap)rov,1.to UIl disegno di
legge e che oggi approvate il disegno di legge>

l'Jostanzialmente modificato impostando upn
questione di n.ttrito tra una Oamaa e l'a.Jtra
che non può esistf're. Noi dell'opposizione
ci rifiutiamo di pCll<.\are che yi possa ess('re una
antinomia di sorta tra un. mmo e l'altro del
Parlamento. Noi socialisti, e credo che tutti
i democratici si trovino in Cl1wsta posizione,
llon possiamo neanche lontana,mente accet~
tare l'ipotl:'si che tra i nost,ri coll('g-hi (l( l~

l'altro ramo i1e] Parl£1m('nto (' Hoi vi pussn,
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eSRNf una situazione di attrito, una posi~ polizia, creato dal fascismo, gIace dH mesi o
zione antinomica. La questione è molto di~ mesi e che il Ministro del1'intHno non vuok
versa e sta nel funzionamrnto del Parlamento. che qUfStO disegno di legge venga approv9to,
Il collega Scoccimarro ha impostato questo allora sorge spontanea la domanda iW il fa~
problema A ba dato la responsabilità al Go~ scismo sia stato creato solamente pH i fascisti
verno. Io non ripeto nè accetto quello che ha, o se non sia comodo anche per altri che vogliono
detto l'onorevole Scoccimarro unicamente per governarp (',on gli stessi sistemi del fascismo.
fare delJ'opposizionfì al Governo, perchè potrf'i Ecco p'2rchè il probkmfl, impoRtato dal~
ricordarp, chp, una volta il PrBsidentE del Con- l'onorevole Scoccimarro è un problEma di
Riglio è VeDuto a direi che egli sousava gli fondo, che dovrebbe porre in discussione
errori de l Governo a causa di una certa ine- quello cbe dfettivamE'nte deve eSSE'Teil Senato
sperienza, che è Rtata inesperienza dovut,a a c flucllo clJe effettivamentE' deve CRrwre H
carenza di vita parla.mentare pN quafìi un Parhj,Jnento. ComE' socialista debbo anrhf' ri~
flu3Jrto di secolo. Trovarsi a reggere il timone levfl,J'c un altro fatto ed f. che spessisRimo,
c1ello Stato in quest,e condizion.i puÒ spiegaw' quando da pfl,rte dell'opposizionE' si prN;m~
una, certa ineRperi€.nza" ma flui non si tratta tano dei diRegni di legge o si fa,nno ddle pro-
(li ineRperienza occaRionale, bensì cronica. postE', la maggioranza, che segue gli ordini

T duf' rami del Parlam(lnto sono costret~ dd GovNno e qualche volta an.ch.r di U1'.
ti ad apprOVarf) delle leggi sprsso R('IlZa solo Ministro ~ quindi noi richiamiamo nECE'R~
ne8SUW1 discussione: avanti ieri abbiamo 3,p~ Rariamento in causa la responsabilità non dof'l
prova,to, anche pE--r una certa inespE'l'ienza 8010 Capo dd Governo su quella chi:' f. la, po~
cté Consigli di presidenza dE'i due rami d( l Par~ litica e il comportamento df'lla mag.g'ioranza ~

lamento, parecchie leggi ~on brevissima di~ tutte 1(' volte, dunque, che noi dell'oPPoRizione
RCllRsione. Quando in una seduta Rtraordi~ affer:miamo qualche cosa, la maggioranza si po~
na,ria si pongono al] 'ordinI:' del giorno aJ'go~ ne in una posizione negativa, chr è un aprio~

m('nti cbe, anche se preannunciati da tem~ rismo che nuoce alla vita stessa àel Parlamw.to.
po. vengono all'improvviso in (1iscllI'\Rione, Onorevoli colleghi, io vorrei richiamarvi a
non si può fare una discussione profonda, qU2,StO senso di responsabilità. Noi, come
tanto f. vero CbE abbiamo assil'\tito a,l fatto socialisti, avendo opE'Tato e lavorato e coo~
clH\ gli stf'ssi rdatori dei due di l'\egni di perato per dare al popolo Ha,Ha,no una, carta,

lf'ggE' non erano prel'\enti aHa R('duta. cOl'\tituzionali:' ~ e lo ba dichiarato in modo

Io, per incarico avuto dal mio Gruppo, cl'\p1icito anche l'onorevole Scoccimarro, ~

dichiaro che il problE'ma impostato dall'ono~ abbiamo il compito ora di fa,re rispettare tale
revole Scoccimarro è un problema ch.e t,occa carta costituzionale della Repubblica ita~
la sOl'\tanza della degeneraziow' df.! ParlaJ~ liana. Però come socia1ista io debbo dirvi
ml'nto e nello stesso t(.mpo porta una luce anche un'altra cosa, che ciop la, classe lavo~
su quelle che dovrE'bb(;J'o eSSflI'e le forze ('he ratrice si scrve del Parlaménto quando H
dovrebbero condurre a creare veramente un Parlamento è JJeces~~J,I'io, v~J(' a dire qnando
Parlamento in Italia cbE' funzioni con la col~ il Parlamento può risolvere quei probltmi
laborazione diretta da parte della mag'gio~ ch!' sono inerenti al progresso socialf'. GmJ.Ì
ranza e della minoranza. n.11eclassi che l'\i pongon.o contro qu(Sta leggf'

lo nf'll'apprmtarE' la posizione flel collega dpl progresso soci~lE"! Noi quindi, di frontn
Scoccimarro fac('io anche presAntE' un'altra a, questo fenomf>no di degenf..razionc del Par~
quest.ione: che la dpgf.'nerazionc del Parla~ lamento, per le gravi responsabilità dd Go~
mento f. dovuta ancb(' ad alcuni rappreRf\n~ verno democristian.o (' d€lla ma,gg'ÌorB,nza d(,~
tanti del Governo E' soprattutto a quei rap~ mocristia,na, affermiamo chf' siamo ancora
presentant,i che trovano comodo governare disposti a layman- nell'ambito della Ca,rtfJJ
eon i vecchi regolamE'nti del regime fascista,.

I

eostitllzionale della, R.epnhbliea italiana. Di~
Quando abbiamo sentito l'onorevolf' Sco(',~ yersamente, non bisog'na dimenticare che la
cimarro affermare che UIl suo di::,egno d]

!

classe lavoratrice ha posto nella storia moltI
legge di modifica del vecchio regolamento di problemi che, finora, sono stati risolti sem~
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Senato dellc/' Repubb lieu

DISOUSSIONI

pre a va.nt8Jggio di chi li ha posti. (Yi1'1 (J'jJ~

plans'l: da sin1:stm).
PRESIDENTE. Ha chiesto di parlfJ,rf' l'o]1n~

rf\Volr Jac-ini. Ne ba facoltà,.
,fAC1Nl. Pu quanto si riferiscI:' aglI ordini

del giorno, farò una Sf'mplicissima, pd ovvia
dichiarazione. Vordine del giorno de n'ono~
r8vok Ruini non f:1 che cogliere l'aspetto
eoncord..mente sentito da tutto il Senato d(+
l'ordim' <lpl giorno Scoccimarro, (' pertfmto
esso può ('ssert' votato da tutt,i ì Rettori dd~
l'Asspmblta. To rit,(mgo che lo steSRo onorevole
Scoccimarro non dovrebb{> avere' difficoltà
ad apporre la propria firma comB secondo od
anche come primo firmatario a tale ordinp dpl
g'iorno, in quanto che ('RSO risp{ ccbia il suo
pensiero in tutta quEJla parte che può OSSHf
a,pprovata senza distinzioni politiche dai vftri
settori del Senato.

Il Sfìnatore Scoccimarro ha prommeìato
qUp.st'oggi un notmtolissimo discorso, che non
so se risponda ane dÌl'ettivf' tattichp del mo~
mento d( l suo gruppo. . .

SCOCOTMARRO. Dirett,ivp permalwnt,I!
.fAOINT. ... o Sf) risponda ancl)(> 81 suo

profondo Rentimento ptrsonale, nel gmt.! eRSO
io 11,('proporrei l'aggrc.gazione il1llllf diata al
gruppo liberale (li questa Assemblea.

Egli ha fatto u.n discorso nettam(;nte lihe~
rah (interr'uzione ilell'onorevvle 8coccirn<trro);.
ma dimostrerò subit,o che lei, oJJ.OI'evolf\ Scoc~
cimarro, liberale non è. Ella ha fatto un di~
fworso nOll Roltanto liberale, ma vorrei din
niù che liberaJ(', in qunnto chp" quando ha
pa,rlato di Ulla hmzionl-\ ddla oppofJÌzione,
che non p semplicemente quella tradizior.ale
clì critica e di controllo, ma vera funzione di
collaborazione kgislativa ~ probabilmente con
rIferimento ad un Governo di collahorazione
legislativa, perchè è chia.ro che non si può
",amplicementn deliberare in comune, ma bi~
"ogna in r,omune lavorare tI ('ostruire ~ ella è

andata anche al di là di quella che è la prassi
costituzionale liberale, ossia ad una forma, di
col1aborazione che a mio avviso altera sostan~
zialmente la funzione dÒ partiti in seno al ~

l'A"semblf'a. Il Parlamc'nto, qual(' che "ia la
ripartizione numerica cIBi gruppi, consta di
una maggioranza Cbb governa (' di una mino~
l'ù,llza che critioa; u.pprovo tutt,i quegli accordi,
l'ela.tivi alla procedura, che posRano servire a

snellir€' e semplificarf' la discuRsion€; tali im-
pegni nOD (levono pe1'8,ltro incidcTB Rul1:1vo1'o
]egisla~ivo vero e proprio, ossia sulla pra~si co~
Rtituzionale, la quale 11ltima ù£vc lasciare intt~
ramflJte alla II12Jggioranz8J la l'csponsaNlità. del
GOVC1'no e alla minoranza f{udlDJ rldlD, crìt.iCf:)Je
dfìlla opposizione. AUrimenti torni/miO Poqudla
confURioll(: delle irkf', ddla quaIo ahbiamo avuto
tanto frequente e tanto poco -pifM\f'voh> {,SrC-
riE'llza.

Detto questo, possiamo sEr..z'nJtro aderìre
in gr1',wUssima pa,rt.e alle rroposh> (~ allE os~
servazioni dì c8,rat,tcre tE.cnico, svolte con t,p,nta
t"sperienzfJ, e competEnza chl senatore Scocci~
mar:!'o; credo di non t.radire llE.ssun Sfgl'do se
dico ChE' If' presidE.nzc ck UP due Asse mbke
non hanno cnto atteso qECsto gio1'I'.o po' porsi
fra loro a contatto (~ stringa€: PJccordi irJesi a
semplificare la pro Cfdura ddle cljro;cw,;sloni e
acl {',\'harp quegli a,ttriti fra, li:' c1ne C~m0re
di cui oggi ahbh,mlO (kp101'::'Jto unn denr con~
Sf,guenze. Quindi su QU6stO punto non imdsto.

Due parole pfTÒ n1f' 1(' consentire to, Rulla
seconda parte dd discorso ddl'0I10l'('volc Scoc~
cimarro, sottolinr.f'<ta poi~ dird qn..'tsi svela,ta
dal dil':corso dEoI scnCJtorc GiuPJ; il quale h8,
detto una cosa molto grave, clle io avc\o già.
intuito dftl discorso ddl'onorevok Sroccimarro
ma ch0 qllesti aveVfJJ sapic:ntemellte vd2tO;

(' eiop che voi (accennando all'estrema sinistm)
in.tendete s€rvirvi del ParlfH11cnto Rolo fil'.cb è
Parlamento tè istituzioni cORtH.u ZÌoIl2,lì con ~

vengano a lIe finalità, chE yoi 2r.d8Jte pO'SE ~

glwndo, pronti a, m;gare o 1'Jrovescia,re l'ono
e le altre quando sÌfmo contra-ric a,i vostri intc~
l'oRsi, o, se volete, all'intacsse delle elf_ssi ch.e
voi dite di rap-prr sfmtare. Quota è la verità,
18>dolorosa VErità che ci è cOlltinup,meut8 raffi~
gurata ad (wlllviS da qmmto fwvÌCne oUre con~
fin41 ad opiòra dei partiti a voi affido (Proteste
da sin.istra).

Voi vi \"alMe delle libertà, costituziom~li solo
n811a misurBJ in cui eBse giovano agli intcrt,ssi
chp yoi crec1ete di r8,ppre~ent8,rc. 01'<1la, rostra
àcmocrazia, ononvolc Scoccimarro, è un'2Jtra.
1jft nostra vuole Gsscre una dOllocrazia SE:nza
aggettivi; la vostra è una ù('mocrp"zi::, che voi
chiamate « prog1'0ssiva», che altri chiama, più
folic('mE'nte, « 8,ggressiva ». È ad ogni modo
una democrazia clJé rjnnega l'e st€Rsa. pnchè
l'a,ggetth'o smentiscI" il sORtantivo.
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Senato della Repubblico.

DISCUSSIONI

Ma noi vi diciamo che non ci la'3ciamo in~
gannare (la questo vostro atteggiamento tat~
tico, che sappia.mo molto bene cbe la vostra
democrazia è un 'altra cOi~a,e consiste precisa~
mente nel negare quegli stessi ist.ituti che noi
qui fermamente difendiamo.

Partendo da siffatte premesse, collaboriamo
puw~ largamente, ma sul terreno tcenico (,

procedurale. Non dimentichiamo mai ~ e lo
ha rilevato l'onorevole Giua ~ che c'è tra noi
e voi una distinzione profonda di carattere
politico (the si riassume nelle parol(1: difesa
(lella libertà. (Vlvi appla1(si dal centro).

DE GASPERI, P1'esidente d~l Consiglio dei
Mlnist'l'i. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne hp" facoltà.
DE GASPERI, Presidente del GonsigUo dei

M1:nistri. La quel'ttione, come è noto, non è
sorta tra Governo e Parlamento, ma tra le
due Camere c, più specificatamente, tra le
due Commissioni di finanza. Che cosa ha
fa,tto il Governo, contro il quale, nonostante
questa patente verità, si ~jppuntano ancm'a
le aCCURe dell'opposizione ~ Ha cercato di
mettere d'accordo le due Camere ed ha pro~
mosso una riunionc delle d1Je Pr('sidenze f~oni
mppreRentanti delle due Commissioni di fi~
nanza per cercare di superare le diffLColtà.

Il Governo stesso aVeva già sposat,o la tesi
del Senato e qU,indì l'ha difesa, fino ad un Curto
punto della rliscussione. Invece dalla mppre~
sentanza 'd811a Camera dei deputati si insi~
Rteva per questa modificazione.

.

Io non mi sono accorto che a queRto riguardo
v'i fosse una rlifferenzfi tra maggioranza. ed
opposizione alla Call1era. Mi pareva che tutti
coloro che erano stati chiamati a, decidere
fosHero d'accordo.

Quindi non capisco perchè a un certo punto,
anche quando ci si mette a cercare l'accordo
tra, le (\1Je Camere, nonostante l'accordo t,l'a
opposizione e maggioranza nell'una e nell'a1tra
Oamera, il Governo òebba essere sempre re~
sponsabile del disaccordo o della tregua non
raggiunta. Questo vi prego di constataTe per~
chè naturalmente è sempre facile pa,dar male
del Governo soprattutto quando si vuole as~o~
lutamente arrivare a queste conclusioni, in ogni
caso. Io riconoRco che questo è un diritto del~
l'opposizione, ma non era necessario che ve~
lliRse ribadito così fe~vidamente da parte del~

l'onorevole Scoccimarro. Capisco benissimo
cl1£' Ri faccia sempre una questione politica,
che si dica sempre tutto il male del Govemo:
(l Il Governo del canpellicre; De Gasp6ri che

Cerca di soffocaJrf' e di diminuire l'attività d£1le
Oamere ecc. ». ':J:lutto questo lo sapevo beniHsi~
mo: è una, tesi che mi stampate tutti i giorni:
presupponevo che me la rivelaste anche qui.
PNÒ ciò non toglie che essa è completamE,nte
inesatt:'!,; il Governo ha la vil'tione e il ricordo
del passato, e non dimenticate ch~' io sono sta,t o
uno dei difen;.;ori della libE,rtà parlamentare
I-mll'Av0ntino e sono rimasto fedele nella mia
vita a qUE,stOprincipio fondamentale, a questa
/'sigenza democratica, (appla1/,si t~ivis~
sirni da destm e dal centro) e piÙ cbe mai,
Hubito dopo, nelle mie manifestazioni politiche
~ ed anche q1JEst'anno ~ mi sono sempre al~
larmato di qua,lunque movimento antiparla~
mentare sorgesse, sia che -venisse dall'oppo~
sizione o da a1tri partiti o ela11a.pia,zza. Co~
munque ho Rempre detto quella che è la vuità:
noi abhiamo una situa,zione pa,rlamentare dif~
ficile perchè abbiamo creato, per la prima
volta, due Oamere uguali. È già una difficoltà
procedere con tale realtà eORtÌtuzionalf\. In
secondo luogo, abbiamo dlle Cami.:,re ch,e
sono giuridicamente uguali ma, politicamEnte
non sono del tutto uguali. In terzo luogo,
.l'urgem;a dei lavori parlamentari è tale cbe
anche con la migliore buona volontà è diffi~
cile trovare il m€ccanismo per cui It, cose pro~
cpelano sincronicamente, e in modo da ut,iliz~
zarE, tutto il tempo possibile. Il GOVUHOehe
cosa può fare ~ 11 Governo, f~ttraver80 l'ufficio
legislativo della Prefddenza del Consiglio con~
trolla esattamente: non è cbe ciascun Mhli~
stro possa presentare caoticamente i progetti
di legge che desidera nell'una o nell'altra Ca~
mera. No, è stato Rtabilito un elemento coor~
dinatore nel Governo, che è la Presidenza del
Consiglio, con un ufficio speoiale il quale esa~
mina i progetti che vengono 1)1'()Sentati dai
singoli MiniRtri e decide quali debbano essere
presentati al Senato e quali alla, Camera. Da

I

che punto di vista? Ci sono parecchi eriteri
che vengono seguìti. Alcuni di essi riguardano
]0 stato presente dei lavori nell'una e nell'altra
Camera, c, vorrei dire, la capacità di aRsorbi~
mento ebe può :t\'NO l'una o l'altra Camf'ra.
Ci S0110aleuni eriteri che riguardano la compe-
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tpnza: se abbiamo ail esempio una deHe Camere,
r.ioè il Senato !love sono parecchi ex Mini~;tri
!lella (life~;a, (>.ch.iaro r.he il prog?>tto di legge
sopra il Consiglio dell3, difesa v(~rrà prima
pre~entat,o al Senato ch.e alla Camera; '!o ah~
biamo dei competenti particolari d:lJI punto
!li vista (lena finanz:1J, è chi:1Jro che il !leside-rio
del Governo è di sentire, sopmttutto in 11Upri~
mo momento, in un mom~nto iniziale, 3J~
f1"ontan(lo il problem:1J, il parere (li qU€Rti uomi~
ni competenti, che onOf3Jno il Senato. Quin(li
non è esatta l'affDrmazione che noi presentiamo
dei disegni di legge alla Camer:1J perchè abbb~
mo lInà maggioranza sicura che qui non a b~

biamo. Prima di tutto io sono grato alJa mp"g~
giomnza che si forma qui al Senato di yolta
in volta, dopo un ragionamenj)o ed un dibat~
tito. Secondo, nOD.è affatto vero che ci sia una
maggior~n;m meccanica alla Camom dni depu~
tati: proteRterebbero tutti i colleghi del mio
Gruppo e avrebbero mgione, pe-rchè in rea,u,à,
i progetti si discutono a lungo anche Et, e c'è
h stessa lamen.tela che n.oi present,iamo certe
volte dei progetti al Senato voh,ndo schivare
una opposizione dp,]]a nostra maggioranza,
tanto è vero che noi nO~1siamo riusciti a per~
suadere la nostra maggioranza su qUtsta
questione del bilancio provviso-rio. Avete
avuto altri esempi in cui, quando Ri tra,tt,a
soprattutto di interessi sindacali e di categoria,
è estremamente difficile a,d un Goyerno, se
non. impone 11n.voto di fiducia, ottenerE' l'ade~
sione della maggiomnza, il che vuoI dire
che il diritto parlamen.tare viene esercitato
in tlutta 1ft sua a,utonomia e il Goycrn.o non ha
fatto nulla per diminuirlo.

Un'alt-ra cosa vorrei dire, e !lo ragione al~
l'onorevole 'fogliatti qual1do mi ha rimprove~
rato di n.on dirigere suffieientemènte il Parla~
mento: deriva dall'~t\'!semblea costituente ed
è rimasta in alcuni deputati l'idea che ogni
volta che interviene il Governo, questo sia ill),
intervento estraneo che bisogna controllare;
non si sente ancora che il Governo è un comi~
tato di fiducia che ha l'incarico di pl'endere
l'iniziativa della ma,ggior<tnza, di govemare,
che l'i sottopone al controlJo del Parlamento
e che è sempre a diRposizion.e di tutti coloro
che domandano cleIJe spiegazioni, ma cr.t..e ha,
anche spmpr0 il diritto di porre la sna questiono
di fi(lucia,. Il Pftrlftmento funzion{'rà, h{'IW

quando sarà, genemlmente a,mm€SRO questo
principio: il Governo va tfonuto sotto controllo,
ma finchè ha la fìducia, ha il diritto di ave-re
una maggioranza; quando la fiducia non c'è
più, il Governo deve essere sostituito. Questo
è>il principio fond~Jmentale su cui l'i ba,sa tutto
il sistt'ma democratico parLamclltm'e. Questo
principio l 'ho anche affermato nel congresso
del mio pa-rtito di frontv a t{'nd011Ze di gio~
ventù, le quaU, non ricordando l'eRperÌt:l1Za
parlamentare che abbiamo fatto noi, 11'Jn
sanno che cosa sin, insito in nna criticai
sistematica del Parlamento a] Governo. Rf1~
gioni di critica sono oyv'ie in tutte 10 co~e del
mondo, ma special1l16nt{. nel nostro sist,olUt
pftrlamentare, ÒOV(' l'incalzar,,' dd progdt,i di
legge (~ tale che anche con la miglioro buona
yolontà le difficoltà, sono qlIotidh'une e difficili
:1 sl1pu>a,rsi. Il modo per l'imrdb,l'(-\ a, questo
è l'esperienza; mi pare che aH'esperknza abbia
fatto riferill1.ento l'onorevole Gina. Dobbia,mo
farla anche noi questa esperienm dal banco
del Governo; ma l'esperienza debbono £arln
anche i deputati e i senatori, nel modo di fare
agire le Commissioni, nel modo <li aecelerare
i tempi per la discussione delle leggi; e l,(sp(;~
-ricnza soprattutto la deve fare la opposizione,
se ci t,iene a che questo sistema parlamentaro
sia vitale e non perda il prBstigio dina,nzi a,]
Paese. ~-'\ncht l'O})IJOsiziuue 113, un BaCrOR:1nto
dov£l'e, ed è quello di esercitare critica {'
controllo; ma pe-rò senza ecceder". (111(;cosa YO~

gliOllO dire dieci diba,ttiti sulht p(Jlitiea del JY1i~
nistro dell'interno 'I ! Voi }Jreteuckte ehe mi
tiri d~1una parte. se \"oleh' colpÌl\:, il Ministro
den'interno, e dica: fatelo pure. Doyete com~
prendére il principio della soli<larit t,à minisk-
riale ed il concetto fondamentale del GovHno
che

'"
questo: tutti per nno, uno per tut,ti;

questo fino al punto in cui si riti\:'lw di eSSE'1"l'
d'accordo. Ora, perchè continlUt1\" in una po-
sizione che ci ha cr,'ato moltissimi imbarazzi ('
soprattutto ha fatto per<lH(~ dd kmpo, a,
noi come a voi? Vi SODOstate mozioni conti"
nuftte; potrei farvÌ 1:1 storia, nome voi l'aveh,
ffl,tta dei progetti, delle vo'!tre mozioni (- (lC'lk
vostre int0rpelJanze. E ancora, \,1 lamcnt,atc
che non vi risponflia,mo suhito ! Pd' ('s\~mpio,
1'01101'i:\VO](''roglia,tti si è la,H10nti:.to ch(' noi
non abbinmo ri8poHto suhito it un8J intl>l'lKl~
Lm7.a i.n cui D~ Gasperi pH un ~mo dis(Jor,~o
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viene dipinto come uno che prepara la dit~
tatura. Ed io, dopo il mio passa,to politico,
dopo le prove che ho dato, dE.vo ancora
venire a diiendermi dinanzi a questa stolida
accuf>a! (Vivissimi applan,~i dal centro e da
de.'?tra). E allora devo dire che non ci inten~
diamo più, e forse questo è giusto, pel'chè ({ui
dcm'Jcraz'a e sistt'ma parlamentare -vengono
interpretati diversamente; lo vediamo pur~
troppo nell'acccnno fatto dall'amico Jacini,
che non era fuori di Juogo. Il 'vostro (;spe~
rim0nto noi lo vediamo dove va a finire.
Voi dite che noi abbiamo il desiderio di ap~
profondire la frattura, che noi inyentiamo
fantasmi per cr2are que~ta frattura. Ma non
ne abbiamo bisogno! In questi giorni siamo
pieni ,di appr-.:;nsioni perchè vediamo i nostri
fratdli dei paesi balcanici che sono oppressi e
che corrono il pericolo di perdere la loro libertà.
(Viviss'imi applansi clal centro e da destra).
(Interr'ltzioni e commenti da sinistra).

Io non aveyo la minima intell.zion,e di ti~
rare in ballo queste cose; non jntendo a,s~
solutamonte entrare nel capitolo d'jlla po1i~
tica estera e generale del comunismo.

PROI~I. Ma l'insinu3Jzione l'ha fatta!
DE GASP BR!. Presidente ael CO'nsiyUo dci

M'inistri. Non è una insinuazione, è un'accusa
fOlmale. (Vi1,i appla1J,si dal centro e da dest'fa).
Ho detto che non intendo entrare in questo
argomento perchè prossimamente ci sarà l'oc~
casione di un grande dibattito politico che si
riferisce anche alla situazione generale poli~
tica dell'Europa e del mondo e quindi evi~
dentamente non mancherà l'occasione per
l'opposizione e per la maggioranza di espri~
mere le proprie apprensioni e le proprie tesi.
Però non mi negherete il diritto di dire che
noi abbiamo una forte apprensione su quello
che potrebbe avvenire se sistemi consimili
venissero introdotti anche in Italia. ( Vivi
applausi dal centro).

E veniamo alla questione parlamentare.
Io ho detto qui, in occasione di altro dibattito,
proprio alla fine dell'altra tornata estiva, che
veramente dobbiamo confessare che vi sono,
nelle ruote dell'organismo parlamentare go~
vernativo, delle difficoltà di movimento. Que~
sto è chiaro, lo abbiamo detto, 10 avete con~
fessato voi, lo ammettete tutti, lo si dice nelle
Commissioni, l'ho detto anche in pubblico.

Ho detto: questo è il Parlamento e la aemo~
crazia, e cioè essi hanno questi difetti, ma in
ogni caso la, democrazia ha la forza di correg~
gl'l'li e ai rettificare se stessa e non bisogna
lasciare in nessuna maniera denigrare questo
istituto per i suoi difettI e le diffieoltà che
attraversa. Bisogna fare uno sforzo per ret~
tificarli e corregger1i e y! dico che non solo il
Governo accetta la vostra esortazione espres~a
nell'ordine del giorno Ruini e nella prima
parte dell'ordine del giorno Scoccimarro di
collaborare con lè Presidenze delle due Gamere,
ma che lo faceva di già, e ad ogni modo è
pronto a farlo in altre forme, se necessario.
Non solo l'accetta dunque, ma afferma che è
una necessità assoluta perchè in Italia la sorte
di un Governo parlamentare e la sorte della
democrazia sono nna cosa sola. Se un giorno
cadesse il Governo De Gasperi per errori e
difetti del sistema parlamentare vorrebbe
dire che il sistema è ormai guasto e superato.

Non diciamo che i pericoli della ren,zione
antiparlamentare sono superati; non sono
superati. In quasi tutti i partiti vi è un movi~
mento di stanchezza, c'è un senso di distacco.
C'è sempre stato, di\'ete voi: è vero, però il
pericolo è che da questo senso di distacco e
di malcontento nasca una tesi. E badate VOI
(rivolto alla sinistra) che non vi tocchi quello
che vi è toccato ne] 1919. Venite a parlare di
degenerazione parlamentare in un Parlamento
che pure lavora attivamente, che ha sbrigato
moltissime leggi e che sta costituendo le leggi
organiche per l'applicazione della CORtituzione
che fa il suo dovere moralmente e material~
mente dinanzi al Paese.

Degenerazione parlamentare: non lanciate
questa parola, perchè vi è stata già tolta ect
è diventata la bandiera antiparlamentare
fascista. (Vivi applausi da destra e dal centro).

Se tutto qU!'Jllo che voi desiderate, opposi~
zione o maggioranza che siate, è che si rinforzi
l'attività e l'efficacia dell'organismo parla~
mentare, tutto questo viene dal Governo
accettato e viene inyocato. Ed io l'invoco non
semplicemente per salvare qualcosa che può
essere riformata e ricostit,uita sotto altra forma,
ma perchè come ultima esperienza della mia
vita sono arrivato a questa logica: al difuori del
sistema parlamentare non c'è salvezza, non
c'è libertà individuale e personale. Noi siamo
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finiti in prIgIOne perchè il Parlamento non
c'era più e domani le nostre libertà religiose,
spirituali, morali, materia1i e personali sa~
l'anno perdute se non difendiamo il Parla~
mento. (Vivi applausi da destra e d.al ('entro).

Permettete che io dica che queste appren~
sioni ho diritto di averle in confronto alle
due tendenze. Ma non voglio fare polemiche.
Se voi mi aiuterete a ricredermi, per parte
vostra, io sarò lieto di dire che il pericolo
viene da una parte sola. Fino ad oggi io devo
insistere perchè neHa propaganda ci si lanci
pure. contro il Governo, contro il cancelliere ~

noi abbiamo le spalle buone ~ ma si lasci stare
il Parlamento e non lo si metta contro iJ Go~
verno. Gosa che invece si è tentato di fare
anche recentemente, ed in maniera del tutto
ridicola a proposito dello sciopero dei brac~
cianti, in quanto l'attività mediatrice del Go~
verno per un mese era stata, oltre che estrema~
mente faticosa, anche efficace tanto da por~
tare lo sciopero quasi a chiusura. E con tutto
ciò negli ultimi momenti noi non abbiamo
fatto che favorire l'arbitrato, a chiunque esso
fosse deferito. Questo è stato deferito ai Pre~
sidenti delle due Camere e noi lo abbiamo
favorito, e se l'arbitrato fosse riuscito e noi
fossimo stati aH'opposizione a-vremmo appla~
udito sì, ma non a-vremmo mai detto che il Go~
verno aveva prima tentato ma non era riuscito.
Voi avete cercato di nuovo di porre il Gover-
no in contraddizione con il Parlamento, an~
che sulla questione sindacale, la cui soluzio-
ne viceversa fu l'effetto di un mese di prepa~
razione e di storzi da parte del Governo per
ottenere la fine dello sciopero.

Io penso che se fossi all'opposizione trove~
rei tante ragioni per oppormi al Governo,
perchè tante sono le sue difficolt?t, e lascierei
stare certe questioni che non si reggono. (Viovi
commenti da sinistra).

MANOINELLI. Ci dica qualcuna di queste
ragioni !

DE GASPERI, Presidente del Oonsiglio dei
Ministri. Certamente vi comportereste meglio
se io vi dessi dei consigli. È molto più facile
stare all'opposizione che al Governo, e siccome
io riesco a stare al Governo potete immaginare
se non riuscirei a fare dell'opposizione ! (Ap~
pla1tsi dal centro. Oommenti da sinistra).

Io devo ricordare al Parlamento ~ l'ho
ricordato altre volte, ma non per dire che il
Parlamento non fa nulla o fa troppo poco, in
quanto io riconosco che il Parlamento ha lavo~
rato ~ che molto resta ancora da fare. Vera~,
mente i] compito è un po' superiore alle nostre
forze se noi lo misuriamo con il tempo. Occorre
allargare i termini. Se io vi leggessi il calcolo
esatto deUe leggi presentate e di quelle sbrigate,
ne risulterebbe un certo attestato di lode per
il Senato, in quanto esso dimostra di avere una
maggiore forza di assorbimento. Non {>.stato
però risolto il problema; ci sono ancora tanti
disegni di legge, che se questo attestato di lode
fosse fatto in modo proporzionale, non ne
potrebbe risultare una lode assoluta. Occorre
che noi ci mettiamo insieme per vedere come
se ne possa uscire. Ricorderete che voi mi avete
invitato, per bocca di vostri illustri rapJ;re~
sentanti, a presentare leggi organiche l'iguar~
danti la Gostituzione, oltre quelle norma]i ChB
vi presento, oltre i bilanci. Ebbene, per non
parlare della legge sulla promulgazione e
pubblicazione dei decreti e delle leggi, abbiamo
le norme sulla costituzione e il funzionamento
della Gorte costituzionale; la costituzione e
il funzionamento degli organi regionali; la
composizione dei consigli regionali; le modifiche
alle disposizioni del testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza; le norme sulla costituzione
e il funzionamento del tribunale supremo
militare; la legge sul divieto di appartenere
ai partiti politici per determinate categorie di
funzionari, le norme sul referendum e sull'ini-
ziativa legislativa, le norme sull'ordinamento
e le attribuzioni del Consiglio nazionale della
economia del lavoro, l'istituzione del Consiglio
supremo della rlifesa, ecc. Abbiamo tante di
ques'te leggi di carattere costituzionale orga~
nico, in cui l'attività governativa non c'entra
affatto, poichè son problemi che riguardano
evidentemente il Parlamento come potere
deliberativo, sui quali il Governo soltanto ba
presentato i disegni di legge relativi e ha fatto
le sue proposte, che naturalmente sostiene.

Noi diciamo tutto questo di fronte al popolo
italiano che ci guarda ed è malcontento perchè
lo è sempre di fronte al Parlamento, p.oicbè
il lavoro che avviene nelle Camere è molte~
plice e così complicato che il popolo non può
seguirlo e si limita a seguire l'attività del
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Parlamento attraverso le manifestazioni epiF1o~
diche della vita parlamentare, disgrazia questa
che tocca tutti l Parlamenti, non soltanto
quello italiano. Non esageriamo nel parlare
di degenerazione del Parlamento che non
lavora, perchè che cosa c'è al di fuori del Parla~
mento? Ohe cosa invocate al di fuori di esso?
In certi momenti si dice: vi è l'attività sinda~
cale. Io sono vecchio sindacalista e sostengo
che c'è una parte che vorrei fosse sempre
riservata ai sindacati; ma vedo con apprensione
che i problemi finiscono per sboccare in ter~
mini di legge nel Parlamento, tanto che le
tendenze contrattuali, dove c'è da una parte
libertà di lavoro e éLall'altra diritto sociale,
vengono a perdersi in una discussione politica
dinanzi alle Oamere. Certo questa è una neces~
sità e sarà una necessità, ma dovete ammettere
che questa necessità dovremo superare nel
tempo che dovremo svolgere, naturalmente
in sede di organi sindacali, tali problemi. Qui
si è fatto un rimprovero al Governo il quale
non ha presentato le leggi sindacali: ricordate?
In un ordine del giorno qui al Senato si invi~
tava il Governo a presentare tali leggi al Con-
siglio nazionale dell'economia e del lavoro.
Ma questo Oonsiglio non c'è e non è pronta
nemmeno la legge che regola la sua costitu~
zione e le sue funzioni ed allora noi abbiamo
deliberato di sentÌl'e le categorie interessate
per poter presentare le leggi sindacali prima
ancora che sia formato il Oonsiglio nazionale
dell'economia e del lavoro. Quindi a 'me pare
che le accuse che sono state fatte a questo
riguardo siano per lo meno esagerate.

Ooncludendo, poicbè non voglio allungare
la discussione e non desidero dare aspetti
troppo politici ad essa, dichiaro di accettare
l'ordine del giorno Ruini che per la parte
sostanziale ripete quello che ha detto l'ono~
revole Scoccimarro. Naturalmente non posso
accettare l'ordine del giorno presentato dal-
l'onorevole Scoccimarro perchè la motivazione
fattane 10 ha reso inaccettabile.

Ma in via pratica non ho obiezioni alla ini~
ziativa da prendersi dalla Presidenza del
Senato. Un diritto il Governo ha, che è costi-
tuzionale, che è insito nel sistema éLelleAssem~
blee parlamentari, cioè di avere l'iniziativa
della presentazione dei disegni di legge.

Non è possibile ~ come ha detto nel suo
flautato discorso J'onorevole Scoccimarro ~ che
noi come Governo presentiamo un progetto
di legge sottoponendolo prima al parere del-
l'opposizione. Sarebbe una bellissima cosa,
però bisognerebbe che anche l'opposizione
ci presentasse tutte le mozioni, le interpel-
lanze e le interrogazioni che intende fare come
opposizione. Allora in questo ambiente di com~
pleto latte e miele si potrebbe trovare una
soluzione.

Ma la vera soluzione del problema è: effi-
cacia del lavoro parlamentare, rispetto della
legge parlamentare fondamentale. Quando voi
parlate della Camera intendete parlare di
tutta la Oamera. Ma se la Camera ha preso
una decisione a maggioranza non è più deci~
sione della Camera, ma colpo di maggioranza.
No, signori, la Camera si esprime attraverso
il numero, a ragione o non a ragione. Un si~
sterna di democrazia migliore non abbiamo
potuto trovare nell'esperienza uma~a. Quando
si è espressa in un certo numero è la Oamera
e non il colpo di maggioranza. Felici se si
può trovare l'unanimità, ma non è possibile
che voi accettiate quel che è deciso col voto
e biasimiate quel che è deciso dalla maggio-
ranza, quasi che la maggioranza per principio
dovesse essere sopraffattrice.

Il Paese sa benissimo che ci sono delle Com-
missioni parlamentari composte di maggio-
ranza e di minoranza e che compiono il loro
lavoro con relazioni che esprimono il parere
della maggioranza e della minoranza. O'è
quindi una continua collaborazione tra oppo-
sizione e maggioranza; non mi venite a dire
che c'è il colpo di forza della maggioranza.
Naturalmente al momento decisivo, per ter-
minare una discussione, bisogna votare ed il
voto esprime il parere della maggioranza.

Ammesso questo principio ~ spero che lo
ammetterete ~ sono sempre pronto ad una
collaborazione con la Camera e col Senato
per migliorare il nostro ritlllo di lavoro. Però
aggiungo quel che ho già detto altra volta:
io sono persuaso che la democrazia passa
un periodo non di degenerazione, ma di conge-
stione. Quando voi senatori, quando voi
deputati e noi governo, dalla mattina alla
sera siamo implicati in sedute e discussioni ,
non arriviamo ad assolvere il nostro compito.
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Il problema fondamentale è perciò di semplifi~ 'rimedio. Permettf'temi rh(~ -d lf'gga qU€HtO
care questo lavoro. Questo è il grosso quesito

l

i
ordine dol giorno: «Constatato che c'è un

della democrazia. Io ho piena fiducia che con difotto di coordinamento, l'i invita la Presi~
la vostra compattezza, con l'aiuto delle due !lenza del Senato a mettersi d'accordo con la,
Camere e col concorso del Governo, riuRciremo Presidenza, della Camera p ~on 19, Presidenza
a superare anche questa difficoltà. Però la del C(ln~iglio per attuare le misure D.fcessarie
base di tutto deve essere fiducia nel sistema 8Jd aSKicurare un normale Rvolgimento (h'lla
parlamentare senza riserve. Quando avremo attività legÌF:lativa e l'effettivo cont,rollo del
questa fede riusciremo ad ottenere la realiz~ Parlamento ~ml Gow,rno». Ora, ononwoli col~
zazione della democrazia. (Vim: appla1(,si dal leghi, io non faccio questione di paternHà o di
centro e da destra). firma. Ma quando il Presidente del Consiglio o

PRESIDENTE. Domando all'onorevole il 'IenatOl'e Ruini mi dicono che c'(> una p::Jxte
Scoccimarro se insiste nel suo ordine del del mio ordine del giorno che non posRono
giorno. acrettare, io domando: Quale ~ È pur neceR~

SCOCOIM:ARRO. Mi sia consentito di dire sario che io lo sappia prima (li df\cidere il ritiro
pocbe parole. L'iniziativa che noi ahbiamo llell'ordine del giorno e la votazione di quello
pfesa non ha lo sropo di fare llna polemica proposto dal senatore Ruini.
contro il Governo sulla concessione dell'eser~ Se l'ordine del giorno Ruini e~primf' un
cizio provvisorio. Noi ci Hiamo proposti di concett,o diverso ital mio non posso accettarlo;
raggiungere un obiettivo concreto. Il fatto se dice la stessa cosa, voi farete il piacere di
che l'iniziativa appaia dell'una o dell'altra dirmi p('rchè non si Pu.ò ID€,ttert' in votaziont'
parte, che porti l'una o l'altra firma, ci inte~ l'ordine del giorno Scoccimarro Ripeto che
ressa poco. Perciò non avrei difficoltà a riti~ non si t,ratta di una questione di priorità.
rare il mio ordine del giorno. Però, onorevoli È una questione di principio. Noi rivcndi~
colleghi, dopo quanto è stato detto qui, io chiamo il diritto di presentare qui delle pro~
non posso accettare il principio, che una pORte alle quali non si possa opporrt' un rifiuto,
proposta, solo perchè viene dall'opposizione, solo perchè portano la firlna della opposi7iom>.
non può essere presa in considerazione e Io attendo che mi si dica perchè non si può
votata dall'A.ssemblea. (Proteste dal centro votare il mio ordine del giorno.
e dalla destra). GAVA, relatore. Il Goyerno fino adt'sso è

GAVA, relatore. Ila motivazione colora sem~ stato sotto il controllo del Parlamento.
pre l'ordine del giorno. SCOCCIMARRO. Non è vero, è una fin~

SCOOOlMARRO. Così ritorniamo al punto zione. Ne yolete la dimostrazione ~ Noi ab~
di prima. Onorevole De Gasperi, io' non ho biamo chit'sto, durante la discussione del bi~
fatto un discorso flautato: ho evitato di dire lancio del te'3Ol'o, il controllo del Pitrlamento
quello che non ('l'a necessario dire in quei'!to sulle gestioni speciali. È stato prome8so, ac~
dibattito. Quello che noi penHiamo del Go~ cettando un ordine df'l giorno del senatore
verno e (lella sua politica io l'ho ricordato Ricci, che quei bilanci sarebbero stati comuni~
richiamando dei fatti che segnano i momenti cati per informazione alle biblioteche dei due
essenziali di sviluppo della situazione poli~ rami del Parlamento. È assai poco. ma fino ad
tica e della politica governativa, per quanto oggi nemmeno questo si è fatto. Ed ora voi osa~
si riferisce all'influenza, che quella politica te affermare che non è mancato il cuntroUo del
ha avuto sull'attività e la vita del Parla~ Parlamento. E la discussione dei bilanci llol~
mento l'anno passato è stata veramente tale da po~

Quando ho redatto questo ordine del giorno, tersi dire che vi (>stato effettivo controllo de]
ho pensato che le conclusioni potevano essere Parla,mento? (lnterr1lzioni d(l,l centro). Ono~
condivise da tutti. Poichè se diversi sono i mo~ revoli colleghi, noi pensiamo che il controllo
tivi che ciascuno può portare a Hpiegazione della del Parlamento sia e debba essere nna cosa
attuale situazione, di fatto però, che tale diversa. Io vi devo ricordare che l'anno scorso
situazione anormale esista tutti lo ricono~ voi avete votato il bilancio dell'interno nono~
scono e tutti concordano che bisogna porvi stante che il Ministro avesse riconosciuto che
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in que] bilancio c'era un errore. ::Nonsi è voluto
nemmeno attendere che si correggesse l'Nrore.
Non è così che noi int,endiamo il controllo del
Parlamento. La richiesta di un effettivo (Jon~
trono del Parlamento vuoI dire fare qualche
cosa di più di quello che abbi[~mo fatto lìno
aè\ oggi. VuoI dire controllare effettivamente
l'esecuzione dei oi13,nci, vuoI dire portare qui
in Parlamento e discutere, ad esempio, il bi~
lancio dell'I.R.I., i bilanci degli ammassi, di
molti Enti di cui il Pa,rlamento non sa niente.
VuoI dire ancora è\iscutf're l'aumento delle
tariffe fenoviarie; vuoI dire fare una quantità
di cose che oggi non si fanno, ma che si
do'Vrebbero e si potrebbero fare. Potranno
esserci delle divergenze sul modo come de~
ve attuarsi il controllo del Parlamento. su
qudlo che si dovrà portare o no in Par~
lamento, ma che il problema esista non po~
t~)te negarlo. Ora., io non avrei nessuna dif~
coltà, onorevole Presidente, a ritirare que~
sto ordine del giorno. A me interessa che i
problemi ai quali ho accennato stamane rìÌano
affrontati f' risolti. Io mi riservo; se ci sarà una
Commissione, di presentare proposte concrete.
PerÒ desidererei, prima di ritirare questo or~
dine del giorno, sapere che cosa c'è in esso che
ne impl3discc l'accettazione. Perciò io propongo
di qosp~ndere la seduta per dieci minuti...

Voci. No, no . .
SCOCCIMARRO. . . perchè desidero avere

un colloquio col senatore Ruini in merito al
suo ordine del giorno, per vedere se Ri tratta
soltanto del nome diverso. (Interr1lzionit Se
non è così, domando che l'onorevole Ruini
svolga il suo ordine del giorno e ci dica in
che cosa consiste la differenza. Se questa non
c'è e si tratta solo del nome. . .

Vom:. No, no . . .
SCOCClMARRO. Ed invece, onorf>vo]i col~

leghi, è proprio così.

RUI::NI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà,.
RUINI. Debbo fare una dichiarazione molto

semplice. L'onorevole ScoccÌ1narro ha dichiBJ~
rato che tra il mio ed il '3UOordme del giorno
non vi è nessuna differenza. e quindi possiamo
votare il suo a meno che non vogliamo respin~
gere ogni proposta dell'opposizione e far que~
stione di maggioranza e di fiducia al Governo.

Ma qui si vuole appunto pl'escindere da maggio~
ranza ed opposizione, e far un gest,o di unanimi~
tà. L'ordine del giorno da me proposto è .firmato
da senatori dei quattro gruppi democratici che
non sono democratici cristiani. Voteremo la ti~
ducia in altra sede; qui non c'tntrai f' dobbia~
mo realizzare i] consenso generalt; ciò che non
è pOi:!sibilecon l !ordine del giorno Scoccimarro
pET evidenti ragioni.

N on si può ~ e la prassi parlamentare (o in
questo Renso ~ votare un ordine del giorno
prescindendo dalle motivazioni svolte da chi lo
ha presentato. L'onorevole Scoccimarro, e più
ancora l'onorevole Giua, sono stati espliciti
in critiche al Governo, che una parte del
Senato non può approvare. Del reRto nell'or~
dine del giorno Scoccimarro vi sono espressioni
come quella dell'« effettivo controllo sull'opera
del Governo }),chf' sono in stretta connessione
con le dichiarazioni antecedenti, che :. per
opera del Governo ~ attualmente il controllo
non è effettivo. Nessun dubbio che il controllo
vi deve essere; ma l'ordine del giorno va, lo
ripeto, distinto dalle motivazioni e formulato
in modo che tutti lo possano accettare. Non
è q,uestione che l'ordine del giorno approvat,o
parta da nn settore o dall'altro; tirmiamolo
tutti, togliendogli il carattere di critica politica
o di cieca fiducia. 11 coordinamento è una
queRtione di tecnica parlamentare, ed avrà
i suoi riflessi politici più ampi; qui desideriamo
che questo punto sia concordemente affermatò.
(Vivi applo,1Isi).

ZOLI. Domando di parlare.

PRESIDEN'rE. Ne ha facoltà.
ZOL 1. L'onorevole Scoccimarro ha chiesto

per quale ragione da parte del nostro Gruppo
non si aderisce al suo ordine del giorno ed in~
vece si accetta quello Ruini.

BaRta leggel'{, l'ordine del giorno Scocci~
marro per vedere che vi è una incoerenza tra
le premesse e la conclusione. L'onorevole Scoc~
cimarro ha scritto: «Il Senato, constatato che
il dibattito per la concessione dell'c strcizio
provvisorio ha ancora una voUa messO in luce
nn difetto di coordinamento tra l'attività
del Governo e del Pa1'lamento » ~ il difetto

da sanare quindi è la mancanza di coordina~
mento tra attività del Governo e del Parla~
mento ~ « invita la Presidenza del Senato a
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prendere l'iniziativa affinchè in accordo con
la Presidenza df'lla OanlE'ra e con la PrnRi~

dl'nza (leI Oonsiglio Riano pw,sc mi:mw. ade~
guate per assicurare il l1~H'male :wolgimento
dell'attività legÌFdatÌV'a». E sembrerebbe che
qui ci si dovesse fermare perchè la mancanza

di coordinaml'nto tra l'attività del Governo e
quella del Parlamento determina la necessità
di assicurare un norma]" :'<volgimento all'atti~
,tità legislativa. Senonchè l'ordino del giorno
continua l' dire: <\e l'effettivo controllo par~
lam(mtare sull'opera del Governo »).

Ora qu,est,o non ha nessun legame con quanto
precede ed è l'affmmazione di una carem;a
di controllo che noi assolutamente contestiamo.
Questa è la ragione, e non perchè non ci piaccia
la sua firma, onorevole Scoccimarro, per cui
non possiamo votare il suo ordine del giorno.
Qui si afferma che il Parlamento non ha potuto
controllare l'opera del Governo. Ora questa
affermazione noi reRpingiamo.

Prescindiamo da quella che può essere stata
la situazione di emergenza a proposito della
discussione dei bilanci l'anno passa,to. Noi
sappiamo come i bilanci l'anno passato siano
stati di necessità discussi rapidamente, ma,
quest'anno la discussione è stata molto ampia,.
Abbiamo ascoltato dei discorsi clle lei stesso
onorevole Scoccimarro ha detto che sono
stati preparati per mesi, affinclJ.è potesRero
rappresentare il vostro contributo al con~
trollo dell'opera del Governo. Ma che cosa è
in definitiva tutto que110 che avete fatto sul
terreno politico ~ 10 ho scritto in quella non
fortunata relazione sull'eSf,rcizio prov'visorio
seguìta da quella bellissima del collega Gava,
che vi erano sta,te sovrabbondanti discussioni
di contenuto po1itioo. Ma esse sono proprio
queUe che hanno rappresentato l'effettivo con~
trollo da parte vostra e del Parla,mellto sul~
l'opera ael Governo. Non lo potete negare.
Abbiamo perfino discusso per due giorni per
conoscere perchè non si riesca ad afferrare
un certo bandito. Ebbene, dopo M ciò voi
potete dire che non vi sia un effettivo con~
trono "1io credo che in nessun Parlamento
l'opera del Governo Ria stata controllataJ come
nel Parlamento italiano. L'onorevole Scocci~
marro ha accennato alla richiesta di presen~
tazione dei bilanci dene aziende sulle quali

in un certo modo esiste un controno da parte
dd Goyerno. Ma non ci dimultichiamo elle
tale ricllksta è stata fatta in occasione della, di~
sCllssione del bil::mcio dd tesoro ch.e è aVVenuta
qua,lcosa come 20 o 25 giorni fa. E dire oggi cIle
il Goyerno si è sottratto a questo controllo,
porch.è ancora non sono pervenuti i bilanci di
tali aziende, che sono collegate con il Governo,
ma che non sono amministrat,e dal Gov{,rno,
dipundendo in modo indiretto da esso, è dire
CORanon ~satta. E siccome mJI'ordiJ1,e del giorno
Seoccimarro esplicitamente si afferma. qU(:,sta
circostanza, è p~,r questo, non p6rchè noi non
abbiamo simpatia per il suo cognome o pH la,
sua parte, che noi votiamo contro tak ordine
del giorno, mentre invecp voteremo a fa,vore
dell'ordine del giorno Ruini. (.AIJpla'lIwì d(tl
centro e da destra).

PRESIDENTE. mdc,do al ROlatorc Scoc~
eimarro se insiste nel suo ordine del giorno.

SOOOOIMARRO. Dopo aver udito 10 ra~
gioni esposte dai s(:natori Ruini e Zoli e ('on~
statato che una differénza esiste tra il punto di
vista della maggioranza e queUo della mino~
l'anza, dichiaro ai mantenere i1 mio ordin(1
del giorno.

PRESIDENTE. Pongo allora in yotazione
l'ordine del giorno del Sf'natore Seoccimarro
non accettato n?> dalla 00mmissione nè dal
Governo e di cui è già stata cla,t,a lettura.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(Dopo prova e cont-roprova non è appr()~
vato) .

PaRsiamo ora alla votazione dell 'ordine de l
giorno present,ato dai senatori Ruini, Oa~
sati, Pani, Sanna Randa,ccio, D'Aragona e
Pa,ratore, di cui do lettura.:

« Il Senato della Repubblica lllvita la Pr<>
sidelJza del Senato a prendere accordi con la
Pre::;idenza della Camera e la Presidenza del
ConsiglIo del Ministri per promuovere un ml~
ghor coordmamento fra l'attivItà dei due rami
del Parlamento per lo svolgimento del lavoro
legIslativo ».

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(E ap pfm,ato ).
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Trasmissione di disegno di legge

e deferimento a ,Commissione permanente.

PRESIDENTR. Comunico al Senato che
il Presidente della Oamera dei deputati ha
trasmesso il disegno di legge d'iniziativa del
deputato Rocchetti: « Proroga della sospen~
sione dell'entrata in vigore del decreto legi~
slativo 5 maggio 1948, n. 483, recante modjfì~
cazioni ed aggiunte al Oodice di procedura ci~
vile» (495).

Valendomi della facoltà conf€rit.ami dal~
l'articolo 26 del Regob.mento, ho deferito
tale disegno di legge all'esame t'd all'a.ppro~
vazione deHa 2a Commissione pnmanente
(Gimtizia e autoriz~azioni a procedere).

Oggi alle ore 16 seduta pubblica con l'ordine
del giorno già distribuho.

f",a sednta è tolta (ore 13,:!0).

Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore dell'U:tlicio dei Resoconti,


